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ESAME 

DELLA SENTENZA PROFFERITA DAL S. R. C. 

A’ 30. di Giugno 1788, 

NELLA CAUSA 

Degl’ 111. Signori Duca di Mon- 
dragone , e Marchefe 
di Latiana. 

COLL’ 

% 

111. Signora Ducheflà di Turfi. 





Digitized by Google 


ivt* *•# ✓ 4 , r *■ t » «»: 


jr»^ IVt** » 


iìr< 'tSrf. * \ *■* *‘ ' *1 


r . T 
*. \ 


:i i a a a 


«\ » «I 7 * r • tl M t •*! '-»• - f 1 ,« • • • « t • - 

» « * • » • , I, J. ». t Và’ A* i 4J I X . • M i ^ ^ . i 


t'r • 


v: vJ 


% V 


<S : ' ; !• *! ' T r 

. . I J .V *.i k M V . ^ 


» »* • r 

V 


^ J 


* : . i 2 2 r 


? . 

^ i k 


è 

X ^ 

; - - : * t * 


* ' ' t 

• ^ 4 ; 


' l *r 


u 


m j c» r 


A • « 

• £ 




- ; . i-.JL 


♦ - • > 


•* f 

*♦ . 


"** ■';'v^V* , — , ■ 


.**s .*. /•»■ ; /." v- v 


-,*’■’ I •» „ • *< 


Digitized by Google 



L A cautì , che Io prendo a trattare, tutta in aria di gran- 
dezza , e di maeftà fi prefenta . Se a’ fuggetti del giudi- 
zio noi volgiamo il guardo ; fon tre nobiliflìme perfo- 
ne, delle più chiare in Italia, e rinomate famiglie.. Se 
alla importanza; ella pub dirli immcnfa, e capace di efaurire le 
iuftantfe di ogni ampio , e doviziofo patrimonio .. Se alla ma- 
teria ;lè la più valla, la più fublime, la più intereflante , la 
più difficile, la più difputata . Se non che. fra cosi nobil con- 
teggio una fola fconcezza fi vedrà ; che lìa maneggiata da chi 
« appena nell’ ultimo luogo fra i gloriali Avvocati del noftro 
Foro. Io meglio di ogni altro il conofco ; ma non temo per 
quello , che abbia la caufa a patindetrimento . Noi damo nel 
S. R. G. , dove non fi bada , che alla giuflizia , alla verità • 
E ficcome, fe le mie ragion» fodero lklfe,.o Icarfe , 1’ auto- 
rità di ogniv grand’ uomo, nè migliori: le renderebbe ,*nè più 
gravi : così fe elle avranno il debito valore , e il lor legitti- 
mo pefo , tutto che efpolle da- rozza penna , c inefperta , per 
valide , c buone pur faranno accettate . 

' •:! • ■. i . . 

I ^Er feotenza del S.G. del dì jo. di Giugno 178.8. è fiata la 
!' Signora Duchefia di Turfi , qual crede del Duca D. Carlo 
Doria, condannata a pagare al Signor Duca di Mondragone, 
e al Signor Marchefe di Latiana talune rate di un debito 
del Duca D. Carlo con D. Già. Stefano Doria di feudi 108687. 
d’oro marche, per virtù di ftromento de’zz. di Giugno 1625. 
: . A a ... • coll* 
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'coti’ interefie a 4. per joo. dal dì del contratto (1), • '\jj 

Cont.ra la lentenza fi -jjgco^reP^) ! legittimo richiamo delle 
.fluidità : ed è qui mìo "di Pegno , di efaminare la fenten^j^ 
il che farò, dividendo Y allegazione in diverfi capi. Nel primo 
s efporrò la ferie , e il tenore de’ contratti tra Gio. Stefano,: 
t Doria, e il Duca Carlo,. Nel fecondo verrò ad indagare la 
natura di corali contratti. ^1$/ negli a^tri feguenti le eccezio- 
ni , che patifee la fentenza , fpiegherò fecondo 1’ ordinò delle 
nullità. è - V vie 



j Della ferie , e del tenore dei contratti tra Gio . 
Stefano Doria, e il Duca Qarlo . „ 

; ^ , ..... Z, .. r | * ‘J A 


I L credito di. Gio. Stefano Dòria nacque da tenui; priacjbj ,e 
in bieve tempo • a iquel legno, che l’ iftromento -dei 16*5. ci— 
. addita, crebbe a guifa d’ impetuofo- torrente. Ma graq -mercè, 

- che lo ftrumento medefìrno intera , «fatta. , .diftinta notizia ci 
abbia ferbata: ei della prima origine del credito, e de fyccelTÌ- 
-vi fuoi increuienrt. ;/ i /’ . •].')/ . • 

_ < 1 1 

li Duca Carlo Doria fanno j&oi.mfukò debitore in lire 19019;, 
per valuta di feudi 5585J .tratti a Già. Stefano nei pagamenti 
di ritorno (2) detta; fiera di Pafqua di Piacenza . Quello debito 
di lire 19029. .fu a’ 17. di Giugno dell’anno raedefimQ ridot* 
•to in iftromento, dalla promefia .del pagamento ad arbitrio , e 
-richiefta del creditore , e colf intereffe frattanto .dei cambj, 
e ricambj . Cum anno. 1601. Df Carola* Doria Dux Turfù fe 


0 1 

** " 1 ; 1 1 ■ ■ 1 * <» r ■» f »>!•■■■■ 1 ■!■■» ' < 1 1 Miì ùj.k tinj i ! ttt — y-in '•! i'.'IT 

(1) Dopo 1 * allegazione & '-.mfcriverà fedelmente r U fen* 
tenza col fuo terfo , ed elegante ragionamento . 

(2) Pagamenti di. ritorna , odia in rtditibus feria* , O redi- r 
tunm fori , come parla il noftrp ftromento , eran qute’,. che 
facevano da’ mercatanti? dopo ,’il ritorno alle lora_Belj<ieiize, 
per etìinguere le rtratte fiatte in fiera, Ferii* completi *, ac.difr 
folliti*, mercatore* ad Juas quique ùvitates dilabuntur, falutiones ibi, 
ac exaftione* refpeélivè curaturi de remijfis , & tratti* \ quae a dir 
tta feria, pretti s ibidem appo fi ti* ,fattae fuerunt ad ditta* cìvitates ; 
id quod vulgo dicitur expediri in reditibus tali* fenae . Turr. de 
camb . difp. 1 . q. 13 . n. 37 . 


X: * x: 

• 

• confituerit debitoretn D. foannis Stephani Doria'-'qu.- Nicolai de 
libris 19029., folidis 16., & den ar t i s 6. prò valuta fcutorum 5583. 
folid. 6., & den. 6. traéìis diéìo fo. Stephano in Jolutionibus re- 
■ dituum fori Pafchatis Piacentine anni 1 60 \.,pro rejìo computorum 
inter ipjos D. Carolum , & D. fo. Stephanum ufque in diétis fo - 
lutionibus’, quas libras 19029. folid. 16. , & den. 6. diéìae mone - 
tae auri promiferit folvere diéìo D. fo. Stephano ad omnem fui va- 
luntatem , (S T /implicai» requifitionem , una cum intcrejfbus cambio- 
rum , & rccambiorum , decurjorum a diéìis Jolutionibus redituum di- 
éìae ferine Pafchatis , ufque ad integr am folutioncm . Ut latius de 
prtediéìis patet ex pub/ico infìrumento , confeéìo manu nunc qu. Do- 

• minici Tinelli Notarti di fio anno 1601. die 27. fumi , cui &c. (r) 
Ecco qual fu del grande edifizio la bafe, e il fondamento, - 

Nell’ anno 1619. al far dei conti, effendofi mefle a calcolo ta- 

• lune partite dipendenti da Gio. Batifta Boria , di cui Gio. 
Stefano fu fratello , ed erede : e la forte dovuta a Gio. Ste- 
fano, di lire. cioè 19029., e rintereftè trafcorfo fino al dì 19. 

.di Maggio 1619. , divenne il Duca Carlo debitore di feudi 
67220. delle (lampe. Cumqus anno 1619. diéìus D. Carolus fe 
conjliiuefit debit or e m diéìi D. fo. Stephani de feutis 67220. folid. 
II., & den. 6. auri in auro Italiae , & quinque Jìamparum prò 
■re fio, & complemento omnium computorum faéìorum , & fequutorum 
•tam cum nunc qm D.'fo. Baptifla Dotta , fratte ejufdem D. fo : 
Stephani , & cujus idem I). fo , Stephanus remanfit keres univer - 
falis , quam cum diéìo D. fo. Stephano proprio , & hereditario no- 
mine , ut fupra , fattone capitai is , & INTERESSE fecutorum 
■in diem 15. Maii 1619. (2)^ . • '» ib ^ 

Fu la foluzione di quello nuovo debito prefica pel dì 25. di 
Maggio 1619. E fe più oltre fi fofle differita , diedefi la fa- . 
•colta al creditore di cambiare , e ricambiare l’importo del fito 
credito con altri, e con fe ftefio per ogni luogo, fiera, e par- 
te del mondo a danni, fpèfe, e intereffe del debitore, da li- 
quidarti col femplice giuramento del creditore . Quae feuta 
•67220. folid. lì., & den. 6. qualitatis praedicìae diéìus D. Ca- 
rolus , cifra praejudicium , & novationem priorum jurium , t? hy - 
pothecarum , diéìo D.'fo. Stephano diétis nominibus quomodolibct 
compctentium , promiferit folvere , feu folvi facete die 25. diéìi men - 
fts Maii anni 1619. diéto D. fo. Stephano, ft ve legnini a e perfonac 
prò eo fub obli gattono perfonae , 0* honorum fuorum pracfentium , 
& Juturorum . jìdjcéìo ctiam paéìo , quod in defeéìu folutionis diéìae 

A - 3 fum - 

ma ■ — > 1— ■ 1—.— — . -, n 1 — — ■ ■■■ ».»■ , 1 ■ i ■ ~ u- ■ ■ ■ ■ 

*'■ (1) Fol. 41,, & a t. 2. voi. 

(2) Fol. 41. a t. 42. voi. 2. 
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fummae , poffet didus D. fo. Stephanks tidam fununam cambio 
Capere , cambiare , & recambiare etiam in majori fummo , & cum 
tertiis perjonis , & in fàpfo prò quovìs loco , feria , & parie mun- 
ti DAMNIS , EXPÈNS 1 S , & INTERESSE ejufdem 
D. Caroli , liquidanti s per fwiplex v verbum cum jur amento tifìi 
D. fo. Stefani (i). 

E qui fuor degli altri Tuoi beni il Duca Carlo fpecialmeote oh- 
bligb T uffizio del luggello delia nolìra G. C. alla Duchellà 
Phcidia Spinola fua moglie, per la di lei vita, dal Re Catto- 
lico Filippo III. conceduto , c indi allo tìeflo Duca Carlo per 
altre tre vite feguenti . Anzi il diede al creditore in pegno, 
per poter quelli rifcuoterne .i frutti , e contrapporli al credu- 
to in elìinzione prima dell’ intereire , e .appretto della forte. 
Tutte quelle cole furono fpiegate , e ftabilite con un apoca 
de’ 15. di Maggio 1619. , a' cui per quella parte li riferì- 
T iftromento . Ut de praedidis omnibus latius confìat - ex apocha 
confeda eh do anno 1619. 1 5 * Mail, fubfcripta .per didimi D. 

Carolum , ac trino tejìe roborata , nempe Michaelis Angeli Gambogi J 
Riccardi Petriccioli , & fofeph P/azii , in eadem apocha nominalo - 
rum , qui pariter fe fubfcripferint , quae fub r criptionès fuerunt reco- 
gnitae , ut ex fide fada per D. fo. Baptifìam Lavagninum No - 

• tarium anno . . . , qua ni promiJJHonem y & obligationem diài D. Ca- 
roli diàus D. fo. Stephaniis acceptavìt y Ut ex accept elione fada 
fub dióìa apocha dido die 15. Mail 1619., cui Oc. (t)f 

Il debito adunque del Duca Orlo fecefi montare nell’anno 1619. 
a feudi 67210. E bifógna qu'^ avvertire, e in progreffo ricor- 
darli, che nella fontina di feudi 67220. v’ebbe milìura di for- 
te, e d’ interelTe. /•'. 

Ma i frutti dell’ uffizio noti furon per àvvifo del creditore ca- 
paci di fpegner la fiamma divoratrice, di quello debito . Alla 
fiera di Apparizione (3), o fia al dì primo di Febbrajo 1614., 
palTati appena aani quattro!, e mefi otto , tjroyoffi crefeiuto il 
•debito alla fomma di feudi 99606. dr marche , olirà i frutti 
-dell’ uffizio del fuggello y che -fi aveva il creditore goduto. 
-Ed è ben chiaro , e manifefto y che sì prodigiofp aumento 
venne da’ precedenti feudi .67220^ contenuti nell’ apoca del 

• 1619., e da’ loro inrereffi * Cumque in feria Apparitionis No- 
varum anni 16 24. dtéìus D.Carolus tam ratione capitala , de quo 

. a ’ : m 

■ 1 ... ■ — — ■ — 

(0 Poi. 42. a r. voi , 2. * 

C 2 ’) Fol. 43. a t. 44. voi. 2. 

(3) La fiera di Apparizione cadeva nel dì primo - di Feb* 
forajo, come fi dira nel capo leguente. 
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in praenarrata apocha , ( cioè quella del 1619,, di cui nel pa^ 
ragrafo precedente fi. era fatta menzione ) quam DAMNO- 
RUM, INTERESSE , & EX PENSA RUM,fecutorum ufque^ 
in diéìum forum Apparitionis , remanferit dubitar diéìi 2 ). Jo. Ste- 
phani de fcutis 99606. auri marcharum (1). 

Or la Duchefla Spinola col confenfo dei marito confermò mercè 
di altro finimento de’ 18. di Aprile 1624. 1 ’ afiegnamento 
dell’ uffizio del fuggello, e l’ampliò a nove anni feguenti, col- 
la facoltà al creditore di reggerlo, e governarlo, ed elìgerne 
i frutti , affine d’ imputarli in foddisfazione dell’ interelTe , e 
dopo della forte (2). 

Ma non fermò ivi quel ruinofo debito il fuo rapido corfo . Do- 
poché il creditore i frutti dell’ uffizio per un’ altr’ anno , e 
mezzo ebbe rifcoflì , fccefi ad intonare , che bifognava venire 
a’ conti un’ altra volta . I conti fi riduflero ad aggregare a’ 
precedenti feudi 99606. un nuovo cumulo d’ intereilì , e per- 
ciò il debito di feudi 108687. divenne . Confìtetur ( il Duca 
Carlo ) , fe occafions diéìorum Jcutorum 99606. folid. 6. den. 
10. auri marcharum , per eum debitorum dicto D. fo. Stephano in 
diéìa feria Apparitionis Novarum anni 1624. , ut fupra dictum ejì > 

& INTERESSE fuper eis fecuti ufque in forum Augujìi proxi - 
me venturum , deductis fummis pccumarum , a dieta D. Jo. Ste- 
phano , feu ejus procuratore huc ufque exactarum ex fructibus , feti 
emolumenti dicti off ài , facto diligenti computo inter eos , vinute \ 
fcripturae laceratae in praefentia mei Notarli , èT tejìium infraferi - 
ptorum , ut etiam fatetur , remanere debitoeem dicti D. Jo, Sic - 
phani de fcutis 108687. auri marcharum (3). 

E fiamo già all’ ultimo contratto, all’ iftromento del 1625., il 
quale, come ho detto , la notizia di tutte quefie cole ci ha 
confervata . Nell’ iftromento adunque del 1625., liquidato di 
quefta guifa il debito in 108687. feudi di marche, fi conven- 
ne il pagamento per la fiera di Agofto dell’ anno medelimo ; 
e in cafo di mora, fi promife da indi in poi 1’ intereffe dai 
cambj , e ricambi , fino alla inrera foddisfazione . Quac ( fatta 
108687. ) cifra praejiidicium , & novationem , ut fupra , dare , & 
folvere promittit ( il Duca Carlo ) dicto D. fo. Stephano prac — \ 
fentì , & acceptanti, fi ve legitimac perfonac prò eo in folutionibus 
dicti fori Augufli $ una cum intereffe cambiorum , & recambiorum-, 
decurrendo ufque ad integram folutionem ( in defectu folutionis in 

A4 d ^ r 


(1) Fol. 44. voi. 2. 

(2) Fol. 44. a t. ad 46. & 265. ad 272. voi. 2, 

(3) Fol. 48. a t. 49. voi. 2.. , . 
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ditto foro non factae \ liquidando per fimplex ve'rbum cum jur amen- 
to extra judicium dicti D. fo. Stephani , feu legitimae perfonae 
prò co , abfque ah qua fide , probatione , vcrifi catione , citatione % Ju-, 
dicis tax ottone fac tenda ; jed verbum ipfum cum jur amento , ut fu-, 
pra , habeatur prò piena fide , €f prò probatione probata ; & proinde ^ 
ac Jfi ejjet fentenlia deduttiva a competenti fudice in contradictorio 
judicio inter partes lata , ita ut mhil ultra dcfidcrari pojfit , omni 
amota exceptione (i). 

In queft' ultimo contratto confeguì di vantaggio il creditore più 
ampia ceilìone dell’ uffizio del fuggello convalidala di Regio 
aflenfo , e per la vita della Duchciia Spinola , e per le altre 
tre vegnenti appreso, fotto la ttella condizione, di dovere alcri- 
vere i frutti prima a conto dell’ interellè , e dopo delia forte. 
E con altro Ipecial patto , che le mai i frutti dell* uffizio 
non giugneffero nel corfo di quelle vite a confumar pienamen- 
te e 1’ interette, e la forte, rimanefle il Duca Carlo co’ fuoi 
eredi obbligato a compenlar la mancanza per altra via . E per 
oppo(ìto,fe fra il termine delle vite venifle ad efaurirfi il de* 
bito d’ interelfe, e di forte, 1* uffizio dovette al Duca Carlo 
ritornare . (a) Di quefto patto verrà 1 ’ occalione appretto di 
dover ragionare di proposto. Ecco intanto il debito , che co' 
fuoi immenfi fterminati iotereffi la lentenza del S. C. ci con- 
danna a pagare. 

Ma prima di pattare all’ efame di quetV afpra fentenza, facciamo 
un’ opportuna , e utile digreffione . L’ ultimo contratto dell’ 
anno 1625. ridutte, è vero Y il Duca Carlo a lalciarvi le pen- 
ne maettre per la total ceilìone dell’ uffizio del luggello ; ma 
gli procacciò almeno il vantaggio, che il creditore pago della 
noova conquifta , non pensò più a importunarlo con que’ fre- 
quenti perniciofi conti di cambj , e ricambj . E di fatto Gio. 
Stefano Doria nel retto de’ fuoi giorni , cioè fino all’ anno 
164.3., non parlò più di cotelto credito; nè mai fi dolfe , co- 
me fi fa oggi, della icarfezza dei, frutti dell’ uffizio. Nè peti* 
faron diveriàmente i di lui eredi nel corfo di un fecolo , e 
più: fìcchè perduta fi era la memoria di quei perverfi contratti. 

Ma nel 1730. il Marchefe D. Errico Imperiale coerede di Gio. 
Stefano, difotterrato avendo 1 ’ ittromento del 1625., venne if 
primo a proporre 1 ’ azione nel S. C. per la foddUfazione del- 
la rata, che gli fpettava fui credito; e a lui li unì un altro 
coerede di Gio. Stefano, cioè il Duca di S. Pietro in Galati- 

na 


( 1 ) Fol. 4.9. & a t. voi . a. _ 

( 2 ) Fol. 51. & a t. voi. a. 
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ra .‘ : Ec loro efqolffte ricerche cavaron daWè tenebre fatte le 
fcritture, delle qpali il Duca di Mondragone , e il Marchefe 
di Latiana valuti (ì fon poi nel noftro giudizio-* La di Tela del- 
la caufa fu affidata a valentilììmo Avvocato, non inferiore per 
inerito .^\e fama a' miei rifpettati avverfav] . Il credito men 
fapeva di vieto . E al Marchefe Imperiale era fucceduto il 
Principe di S. Angiolo Di Placido Imperiale, uom , che non 
ebbe pari a fuoi dì in diligenza , e Pagaci tà . In fomma le 
circoftanze degli attori erano allora le ftelfe , e forfè miglio- p- 
li , che non fon prefentemente . . Contuttociò. finì la lite per ^ 
via di tranfaaione ; e tutto il credito sì di ; forte, che d’ in- 
tereffe infino all’ anno 1765. , quando fi ftipulò la tran fazio- 
ne , non fu valutato, che per due. 60400., dei quali fi diede- 
ro le rifpettive Fate al Principe di S. Angiolo, e al Duca di 
S. Pietro (1). La Dychelfa di Turfi però con fino accorgimen- 
to non volle obbligai a ufare la ftefia generofità verfo gli 
altri coeredi ; onde abbiamo quella efprefia riferba neH’ iftro- 
mentol Senzachè colla preferite convenzione , tran fazione , e concordi 
fi abilita coi detti Signori Duca , e Principe , s intenda acquijìata 
veruna ragione , e azione ad altri forfè rapprefentanti le altre quo- 
te del fuddetto prctefo credito contro li quali, effa Signora Dur 
chejfa fi rifèrba tutte , e qualfivogliano ragioni , ed azioni così de- 
dotte , . come non dedotte , per, efcluderli (2) . 

Di cotefta convenzione volle . nondimeno profittare il Duca di 
Mondragone D.Filippo Agapito padre del prefente Signor Du*- 
ca D. Domenico, per certe altre rate del credito, dovute alla 
primogenitura di cafa Grillo ; e fece percib richieda di ellervi 
ammelfo per la fua parte, ficcome feguì con altro- firumento 
de’ 29. di Gennajo 176S., dove non fi omife di ripetere quel 
patto : Che non s intenda acquijìata nefjuna ragione , o azione ad 
altri , forfè rapprefentanti le altre quote del fuddetto prctefo credi* 
to . (3) Or facendoli il conto, fi vedrà , che uomini così faggi, 
così attenti a’ proprj intereffi , così ben configliati, la loro ra- 
' gione valutarono appena la vigefima parte di quel che la feiv 
tenza del S. C. ha poi giudicato , E poffiam cominciare da 
ciò a formar concetto della noftra fentenza. 


- . - : A 5 . . CA- 

— .11 . . .A. . ■ . -v. ■ . 

(1) Fol. 468. ad 470*. W. 1. 

(2) Fol. 489. voi. 1. 

(.3) Fol. 416. a t.i voi, 1. ; , .. _ 
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Della natura de contratti tra Gio. Stefano 
Doria , e il Duca Carlo . 


D I grande importanza è Y obbietto di quello fecondo capo t 
Si tratta qui d’ indagare la natura de’ contratti tra Gio. 
Stefano Doria , e il Duca Carlo . E veramente fe mai in que- 
lla inchieda erreremo, noi travierem Tempre dal retto fentiero. 

Il Duca Carlo era nel 1601. debitore di Gio. Stefano in lire 
19029. per valuta di feudi 5583. tratti allo fletto Gio. Stei 
fano per la fiera di Pafqua di Piacenza . L’ originario debito 
del Duca Carlo nacque adunque da un contratto di cambio * 
Ma quel contratto alla, ellinzione della tratta aveva di già 
avuto il fuo compimento , non ottante che la reai foluzione 
delle lire 19029. non fotte intervenuta; ettendochè la pronta 
foluzione della valuta non è di ettenza del cambio ;> anzi il 
più delle volte habita fide della valuta fi fa il cambio, e fi 
perfeziona . La cofa è chiarilfima , e così 1’ efperienza dimo- 
ftra : e pub di più confermarft coll’ autorità di Raffaele della 
Torre grave fcrittor Genovefe in materia . dì cambio. Cam- i 
burnì ad fui [ubjiantiarh non exigit pecumarum interventum e ti am 
ex parte acquirenti pecuniam abfentem vigore kujufmodi contraéìus , 
ut vidimus fupra q. 2. n. 3. , fed habita fide valutae ipfius c ambii 
pajjim cclebratur (1). E in quefto fi fa propriamente confiftere 
la dìverfità tra il cambio, e la permutazione ; (2) la qual ri- 
chiede delle cofe permutande la reai prefenza , e la tradizione (3). 
Rimafe pertanto il Duca Carlo debitore di Gio; Stefano per ca- 
gton di cambio in lire 19029. , e di quella fomma nett'iftro- 
mento del 1601. ei fi cottimi debitore; di quella fomma prò* 
mife il pagamento a richiefta del creditore, e coU'intereflè de* 
cambj , e ricambj . Ed ecco che ad altro contratto allor fi fe- 
ce patta ggi 0 : Ecco che il debito dipendente da cambio in mu* 
tuo fi convertì. E veramente, comechè il mutuo fra’ contratti 
fi annoveri , i quali re pcrjìciuntur y (4.) nondimeno non è me- 


( 1 ) Turr. de camb. difp. 1. q 6 . n. 8. 

( 2 ) Turr. ibid. d. difp. 1. q. 6 . n. 8. 

( 3 ) L. 1. §• 2. de rer. pcrm. 

(+) lnji. quib. mod. re contrah. oblig. in prióé* ■ 


» 
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Rieri , che sul fatto pecunia proficifcatur , pecunia tradatur , ma, 
come abbiamo dalla legge certi al $. ult. fi cert. pet ., e da pa- 
recchie altre, (i) può celebrarli del pari,/ cum pecunia fit a pud 
altcrum prò tradita habeatur . Ut fi pecunia fit apud te deporta , 
& confentiam , ut tu ea pecunia utaris , prò tradita habebitur , & 
mutuum erit . (2) Fiacemi qui di recare altune parole di Frati- 
- cefco Connano , che tornano affai bene al noftro propolito . Scd 
hoc figni/cavit U/pianus haec effe inter ea , quae de mutuo tra - 
duntur , praeclarijfma , & eximia ; ut contraili queat r etfi vere nul- 
la traditio rei fuae a creditore intcrvenerit ; cum fcilicet aut per 
debitorem fuum tradii rem J ibi debit am , aut fuam quidcm mutuar , 
Jed quae ejì penes debitorem . Htc enim , ut ait Africanus ■ , num- 
mi mci tui funt\ tametfi nulla reipfa traditio interposta fit , quo - 
niam detentio , & occupano prò tradir ione ejl (3) . 

I/iftromento adunque del dì 27. di Giugno \èoi. contenne un 
vero , e pretto contratto di mutuo e la fletta- natura riten- 
ner i contratti feguenti , nei quali non fi fece, altro che di- 
chiarare gli aumenti tratto tratto avvenuti nel credito ; e 
concedere citta praejudicium , & novationem priorum jurium nuo- 
ve dilazioni al debitore ; e convenire per ragion della mora 
l’ inter ette . 

E vie meglio di quefta verità rimarrem perfuafi , se porrem men- 
te, che ne’noftri contratti, come fi trovano appunto tutte le 
qualità del mutuo , giufta la diffinizione del §. 1. Injh quib. 
modi re contrah. oblig. y così mancano le effenziali proprietà,- per 
le quali il cambio fi diftingue dal mutuo; cioè la diftanza del. 
luogo del contratto dal luogo dell’ adempimento, e la diverfi- 
tà in genere della moneta , colla quale fi contrae il cambio , da 
quella , colla quale il cambio fi fctoglie. 

Nel mutuo può ettervì , e non effervi la diftanza tra il lu ogo 
del contratto, e della reftituzione ; e quindi di ciò , come di 
cofa indifferente, e accidentale,, non fi parla nella diiìintzione 
del mutuo . .Ma la diftanza de luoghi è di alfoluta neceffità 
nel cambio, di maniera che dove manchi, fi diftrugge il cam- 
bio , e forge altro contratto . Cum ut faepius vidimus , dice al- 
trove Raffaele della Torr z y dijlantia localis fit de fubjhntia cam- 
brì , nullum paéìum , nulla conventio contrahentium cantra illam po- 
ti. 6 tejl 

— — — ■ — — ■ — » mmmt «— — ■ ■ ■ ■ — 11 '* " ■ W— — • 

(1) L. rogajìi. I. /iugularla . fi cert. pet. /. I. §. debit um . de 

confi, pec. • * • 1 • > ' 

• (2) Donell. ad rubr. tir. C. Ji cert. pet. n. 13. Duaren. ad d. 
tit. D. cap. 2. 

(3) Connan. de jur. civ. lih. f . cap. 1. n. 9. 
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lejl admitti . Et quaterna de faéìo fiat , ÌS admìttatur ; non rema- 
net , nec remanere poteji falva fubjìantia ditti contrattus ; fed t ron- 
fi t in alium contrattimi fpecie divcrjum , prout fcrt natura convcn - 
tionis , & podi (i), onde non impropriamente da lui li dilli- 
nilce il cambio : Convengo ultro , citroque obligatoria , danài , rcd - 
dendique tantundem in genere diverfo pecuniarum , quae confenfu , re, 

& pretto , non fine teniporis dilalione , locorumquc djiantia perfei - 

t tur (2). * 

Si dice nella diflìnizione danài , reddendique tantundem in genere di- 
vergo pecuniarum , perciocché egli è quello l’altro indifpenlabil 
requilito del cambio, cioè ladivcrfnà in genere , non che in fpe- 
cic delle monete . Io ufo qui le voci genere , e fpecie in lin- 
guaggio dei Giurilti non de’ Dialettici . I Giureconlulti dicono 
fpecie quelche i Dialettici chiamano individuo ; e appellan ge- 
nere quel che i Dialettici nominano fpecie . (3) Così uomo è 
genere, Stico , e Panfilo fon due fpede nel lènfo de’ Giure- 
confulti . E per contrario uomo è Ipecie , Stico, e Panfilo fon 
due individui nell’idioma de Logici: laonde Stico , e Panfilo , 
fecondo i Giureconfuiti , differifeono fpecie ; fecondo i Logici, 
numerò. E così in fatto di monete, se udiamo i primi , cen- 
to carlini, per modo di clempio, fpecie li diltinguon tra loro; 
numero , se attendiamo a’ fecondi . 

Or nel mutuo il debitore pagherà in moneta dello Iteflo genere, 
se così gli piace; e può benanche accadere, che paghi in mo- 
neta della lielfa fpecie. (4) Non così nel cambio, dove la di- 
verlìtà in genere della moneta è condizione eflenz'tale . In cam- 
bio deducitur in obhgationem non diverfa fpecies , fed diverfum ge- 
na s ; a qua obi igat ione ex natura contrattus non poteji liberari de- 
bit or , nifi folvendo quid genere diverfum'. in tantum , ut fi fummo 
jure agatur , non Jolum liberari nequeat , folvendo idem fpecie , fed ' 
ncque diverfum fpecie. N am cambium , de quo agimus , nullo mo- 
do confi fere ^ potè f , nifi , & quaterna veniat in obligationem pecu- 
nia , fecundum Dialetticos diverfae fpeciei , & fecundum f . Q. di- 



(1) Turr. ibid. dijp. I. q . 29. n. io. ;• • r 

(2) Turr. ibid. difp. I. q> II. n. I. 

( 3 ) L . in fipulationibus. de 0 . I. piane. §. ed tifi non. de 

leg. I. /. talis in fin, l. cum res. §.i.eod. Vid.Donell . ad tìt. 1 ). 

de reb. cred . , f cert. pet. ad l. 6 . n. 1. Et ad tit. D. de V. O ^ 

ad 1 . in fipulationibus . num. 14. & feqq. Borcholt. in comment. 
ad tit. 1 ). de V . 0 . cap. 2. n. 1^. Cujac. ad d. l.in f ipulationi- 
bus D. de V. O. ... 

(4) Glof ad l. z. f cert. pet. 
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<%>erfi generis (i). Così' per gli feudi di marche a fiera . di Pk* ' 
cenza, fi davan lire f d’. oro in Genova: ducati. di carlini ^tn Na- 
poli : once in Sicilia: lire imperiali in Milano : maravedis; a 
Spagna : fterlini in Inghilterra (a) . $ chi di quello contratto 
ha idea chiara, e difttnta , comprende benillìmo, che fenza co- 
tefta diverfità in genere di moneta v non può propriamente ef- 
fervi cambio.- - . » • : • .. . . . 

Ma nell’ iftro mento dell’ anno 1601., come negli altri feguenti , 
non v’ ebbe mai diftanza di luoghi , nè diverfità in genere di 
moneta * Il Duca Carlo fece in Genova i fuoi contratti , e 
ivi , e non altrove doveva pagare : conciolEachè. quando non fi 
prefigge luogo al pagamento, s’intende il luogo del contratto: 
f adendo folutio in loco , in quo obligatio contrada ejì , nifi implc - 
mentum ad alium locum expreffe , vel tacite dejìinatum fit (3) . Nè 
debbon trarci in errore quelle parole dell’ iilromento del 162$. 
Cumque in feria Apparitionis anni 1624. didus D. Carolus tam 
ratione copitalis , de quo in praenarrata apocha y - quam damnorum , 
inter effe , & cxpenfarum^fccutorum ufque in didum forum Apparitio- 
nis , remanferit • debitor de feutu 99606. Non fi nomina qui la 
fiera di Apparizione, per dinotare il luogo del pagamento , ma 
il tempo, fino a che fi era tirato il conto dell’ interelTe . £ 
così parimente dies , non locus folutionis fi dilegua, dove il Dù- 
ca Carlo promette apprelfo di pagare in folutionibus fori Au gu- 
fi gli feudi 1086S7. dell* ultimo conto, del 162$. . Quaero 
quid fignificcnt illa verba a pagamenti di fiera. Refpondeo , illa ven- 
ia exprimunt tempus ; potcji enim exprimi tempus non folum per 
annum , tnenfem , dieta & horam , putta quae fcripft fupra ; fed 
edam per aliquas qualitates , ut per bellum , per pacem , & ftmi- 
lia , ut in proem. lnf./. . . quare illa verbo a pagamenti di fio- 
ra fignant tempus foìutionum (4) . - - 

Con egual facilità fi dimoftra , che i noftri contratti non porta- i 
ron mai diverfità in genere di moneta. Il Duca Carlo fi cofii- 
tuì debitore di lire nell’ iftromento del 1601. Di feudi di {lam- 
pe nell’ apoca del 1619.. Di feudi di marche ne’ contratti del 
1624. , e 1625.. E lire, feudi di {lampe , feudi di marche fi 
obbligò a pagare refpettivamente . E noi efiteremo a dire , che 
di mutuo furono i contratti , e non di ‘cambio? 



(1/' : 7 Vr. ibid. difp . 1. q. qrii. 17. 2 1. 

(2) Turr. ibid, loc. dt. d. n, ai. 

(3) Voet. in tit: D. de folut. n. 12. 

(4) Scacc. de commerc. y & eduli, $. 1 . gl. 4. n. t. - 
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il patto , che regolò la maniera dell’ interefle alterò punto 
la loro natura. Nel contratto del ióoi.j, e negli altri due 
deU 1624. , e 1625. fi convenne per ragion della mora Tinte» 
rette de’ cambj , e ricamVj 1 .cum intereffe cambiorum , & recam- 
bio rum . . • •.*. ^ . > .* .j D , . - 

A ben intendere quella foggia di convenzione, bi fogna fapere, co* 
fa mai fi dinoti lotto i termini di cambio , e ricambio . Quattro 
fiere di tre in tre mefi a \m dì predo celebravan fra Tanno ' 
i Genovefi in Piacenza . La prima nel dì primo di Febbrajo 
detta fiera di Apparizione , perciocché non guari dopo della 
foleonità dell' Epifania , che s’interpetra M ani f esazione y veni- 
va. La feconda a Pafqua . La terza al principio di Agofto , 

E l’ultima al primo di Novembre, cioè, nel giorno dì OgniA 
fanti, appellata perciò fiera di f Sànti (i)„ Ne’ mefi precedenti 
alla fiera chi aveva meftieri di danajo a cambio , il prendeva 
in Genova ( e così nelle altre piazze ) {*) dal mercatante det- 
to campjore ; e a coftui dava la tratta, o fia la lettera di cam- 
bio pel pagamento alla profiìma fiera. Sborfava il campfore in 
Genova ogni forta di moneta ^ con ragguagliarla a feudi dì 
marche; e il campfuario , cioè. il prenditore a cambio, feudi di 
marche doveva rendere in fiera »* Se non che il campfore va- 
lutava in Genova lo feudo di marche per foldi 66., e mezzo, 
o più, o meno j il cui valore per legge generale correva a 
foldi 68. (3) y è vai quanto .di re acquietava lo feudo di mar- 
che a ragion di un foldo., e mezzo men del fuo vero valore: 
e in ciò confìfteva il guadagno del campfore, o fia il lucro del 
cambio . Io ho qui fpiegato il cambio regolare , chiamato an- 
cora mndmario , piacentino' (4) , e parlo del tempo del noftri 
contratti; fenza curarmi di lapere, ,fe quello giuoco fi ufi an- 
che in Genova prefentemente. 

Alla fiera col parere, e col confenfo de’ mercatanti fi fittava il 
prezzo dello feudo di marche relativamente a ogni piazza ; 
ma fempre , o quali fempre in ragione più alterata di foldi 6 8.. 
Si valutava in .fiera , a modo d’ l’empio , per Genova a foldi 
69.» Or il campfore, dopo rifcófia in fiera la tratta impiega - 


(1) Capit. feriar. Placent. n. il Vili. Scacc. ibid. §. 1. gl. 4. # 

num. 3. 

(2) Piazza fi dice ogni , città *. ogni__luqgo , dove fi efercita 

il cambio, 0 dove lì dellina la foluzipne *. Turr. dtfp* - i-vf. t. 
num. 6. ‘ 1 v , : \ “ 

(3) Turr. ibid. difp. 1. a. 13, n. 30!, 51.,/ .... ’ 

(4) Turr. ibid. \4fp* ri ^,4*^14. \ ! V \* 
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va di nuovo il danajo a cambio per Genova ; • dando in fiera, 

10 feudo di marche a foldi 69. , per riceverlo in Genova a 
ioidi 68., cioè col profitto di un foldo a feudo (r). E quefta 

11 diceva ricambio , o fìa nuovo, iterato cambio (2) . Si vede 
dunque , che il campfore tra il cambio , e il ricambio due foldi, 
e mezzo a feudo lucrava , o più o meno , fecondo h diverfità 
de’ prezzi dello feudo nelle piazze , o nelle fiere . In fuftanza 
il campfore men del fuo prezzo lo feudo di marche comprava 
in piazza per la fiera : più del fuo prezzo il vendeva in fiera 
per la piazza . Ed era quefto il cambio , e ricambio ; operazio- 
ne , che per le quattro fiere , quattro volte fi replicava fra 
l’anno . 

Or la convenzione dell’ interefie de’ cambj , e ricambj importava, 
che il debitore del mutuo, in vece di un determinato interelfe 
a 4., a 5., a 6. per 100., come fi ufa di fare, rimaneva ob- 
bligato a pagar l’ interefie della forte a qualunque ragione 
riufeifter fra l’anno i cambj , e ricambj : in guifa che, fe i 
cambj, e ricambj un io. , un 20. , un 30. per 100. fruttifi- 
cavan nell’anno; un 10. un 20. un 30. per 100. il debito- 
re del mutuo doveva pagar d’interefiTe . Nè ad altro fine fu 
quefta fpecie di convenzione introdotta, che per avere nel mu- 
tuo un più ubertofo profitto. Ecco l’effetto di quefta conven- 
zione . Videmus maximo cum excejju gr avari miferos debitores iiu 
terejjibus ufque ad decem , duodecim , quandoque ultra prò finga- 
lo centenario in anno (3). E ne’noftri contratti ce ne avvedrera 
di qui a poco. 

E ben chiaro adunque , e manifefto , che la convenzione di pa- 
gare l’ interefie dei cambj , e ricambj , come cofa tutta eftrin- 
feca, e acceftbria , nulla influiva fopra l’efienza del contrat- 
to, per far, che da mutuo fi trasformane in cambio. Così ci 
convince la ragione , e così infegna Raffaele della Torre ; ed 
io cito molto frequentemente queft’ autore, sì perchè con mol- 
ta maeftria , e afiai meglio di ogni altro ha maneggiata la 
materia de’ cambj ; sì perchè a’ miei avverfarj non può efter 
fofpetto . Neque enim qui obligatus ejl ad intereffe cambiorum 
contraxit cambium , & recambium cum creditore , fed vel mutuum , 
vel alium contraéìum , ex quo obligatus remanfit ad folvendam cer- 
tam pecuniae quantitatem : & cum fit in mora folvendi , accedit 

A 8 priori 

(1) Vid. Scacc. ibid. I. q. 5. n. 69. ad 81. 

(2) Scacc. ibid. §. 1. q. 4. n. 38. Turr, ibid. difp. 3. q. 1; 
num. 1. 

(3) Turr . ibid. difp. 1. q. 13. n. 20. 
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priori obli gattoni intereffe cambi or urti (1), E coti egual chiarezza 
altrove . Haec igitur verba intereffe cambiortim non referuntur ; 
nec verijicantur de eis , inter quos cambia ctlebrantur ; fcd ad alios y 
cum quibus nullum cambium ejl celebratum : /ed ob moram t ve! oh 
promiffonem faéìam creditori ì debetur una cum fotte hoc intereffe 
cambiarli ni , vel rottone lucri cefjantis vel damni emergentis , vel 
ex aliqua alia legitima caujja . Et /teliti in quolibet alio commer- 
ctorum genere , in quo mercator fuas tenet cxpofitas pecunias ad lu- 
crum captandum\ quod frequenti// me folet , & ut pittrimum conti n . 
gerc‘y puta in Ioni* , vel in fetta, ip/i potejl deberi vel ex mora , vel 
ex paéìo aliqua fummo pccuniarum , quam habebit in dièta expofitto- 
nc , una cum intere/ e ejufdem negotuttonis ; feilieet quanti ci in. 
terfuit y non habuifje dtéìam f immani expo/itam in ditto mercimonio- 
rum genere per totum tUud tcmpitc ; licei cum hujufmodi debitore 
nullum contraéìum iniverit de Luis , nec de fetts ; td ipfum proce - 
dit in intereffe cambiorum ratione praediéìa , & in hoc frequentius y 
quam in alits commerciis , ex plaribus , quae de fé patent (2) . E 
il può aggiugnere l’autorità di Bernardo Giuftiniano Genovefe 
parimente , e verfatidìmo nell’ arte dei cambj , il qual ragio- 
nando appunto di prefitto col patto dell' intereffe , che dararino * 
cambj reali di Piacenza , o Lione , dimoftra, che ila quello un ve- 
ro mutuo , e puro imprefìito , non potendo/ ridurre a verun altra 
forte di contratto (3) . 

Nell’ apoca del 1 6 19. vi fu qualche variazione per rifpetto all* 
intereflè. Liquidato allora il debito in 67220, feudi , e prò-* 
meffo il pagamento a’ 25. di Maggio 1619. » * n ca ^° di mora 
lì diede al creditore la facoltà di cambiare , e ricambiare la 
fomma del credito con altri , e con ieftefio , per ogni luogo , 
fiera , e parte del mondo , a danno , e fpelà , ed intereffe del 
debitore , da liquidarti a fede del creditore . 

SÌ feorgerà altrove quanto peggior arnefe fiaquefta feconda con* 

• venzione della prima. Bafta per ora notare la differenza, che 
tra Luna, e l’altra intercede . Io fopra ho efpofto il cambio 
regolare, nundinario, piacentino; ma ve n’erà un’altro, ufa- 
tiflimo da per tutto anche oggidì , chiamato irregolare , e di 
piazze (4). Queft’ altra maniera di cambio fi appellava irrego- 
lare 

(1) Turr, ibid. difp. 3. q. 9. n. 56, 

(2) Turr. ibid. difp. 3. q. 1. in prolegomen. n. 14. 

(3) Bernardo'Giulliniano. trattato della continovazione dei 
cambj , que/. 3. n. 8. 

(4) Turr. ibid. difp. j. q. 5. n . 20. 21. Scacc. ibid. §. I, 
q. 5. n. 2. ad 9, 


Digitized by Google 


X >7 X 

lare-, perciocché non aveva da fé regola fiffa nei prezzi , ra* 
doveva prender norma dai cambj delle fiere . Si- diceva di piaz- 
ze, per efercitarfi non come il primo di piazza in fiera , e di 
fiera in piazza, ma di piazza in piazza. 

La convenzione dell’ intereffe de’ cambj , e ricambj faceva , come 
fi è veduto y. che il debitore del mutuo avelie a pagar l’ inte- 
reffe della forte, giufta la riufcita de’ cambj , e ricambj regola- 
ri , nundinarj., che eran certi , e palefi a ognuno . La facoltà 
di cambiare, e ricambiare, conceduta al creditore , importava,, 
che il debitore del mutuo doveffe pagar V intereffe a propor- 
zione delVefito, che avellerò avuto i- cambj , e ricambj del cre- 
ditore, o di fiere ^ o di piazze. E poiché quelli al folo credi- 
tore eran noti , in quella feconda convenzione fi aggiugneva 
il patto, di llarfene. alla di lui fede, fenz’ altra pruova. 

Quella feconda fpecie di- convenzione,, come ognun vede , riguar- 
da parimente al modo di regolare l’interellè , e niente men 
della prima è tutta elìrinfeca , e indifferente alla effenza del 
contratto . Ecco il giudizio , che ne da Raffaele della Torre , 
Quandoque debitor ex quavis califfo, five de praefenti , five de prue - 
ferito , non habens in, promptu y unde fatisfaciat commode fuo credito- 
ri , vcl fi habet , ei non expedit , aes cont radium diffolvere , puta 
quia libei paratane pecuniam in alios ufus convertere ; facultatem 
conccdit quandoque fuo creditori , ut in fatisfaéìionem dicìi fui ere dir 
tì tantundem pecuniae , nomine cambii accipiat , iìlamque via cambii 
recambii. etiatn fecum ipfe retineat , ufque dum a debitore fuerit 
integre folutus , & fatisfaéìus de diéìo credito , una cum omnibus 
inierejjìbus decurfis r & decurrendis cambiorum y recambiorum ; cum, % 
qiubusvis cxpenfis ufque ad integram omnium fatisfaéìionem . In hac 
conventione nullus celebratjur cantradus cambii inter debitor em , & 
ereditar e m (tj,.. . . 


A 9 CAP.III. 

(1) Turr. ibid. difp. 3. q. 11. ». 1. & d . difp. 3. quefl n 1*. 
Mum . 30. : t ' 
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CAP. I1L 


Prima nullità , per la mancanza delle fcritture 
ìiecejfarie a fornire il giudizio - 

• . t 4 , 

C Ominciam ora ajl efaminare la fentenza . L’ iftromento del 
1615., come porta in rilìretto il tenore de’ precedenti con- 
tratti tra Gio: Stefano, e il Duca Carlo, così per averne più 
ampia, ed efatta notizia, alle lcritture refpetùvamenre ci man- 
da , dalie quali que’ contratti apparivano ; cioè all’ iftromento 
de’ 27. di Giugno 160 1. , ali’ apoca de’ 15. di Maggio 1619. , 
all’altro iftromento de’ 18. di Aprile 1624. (1). An gli attori 
avvertito di produrre gli ftromenti del 1601. , e 1624. , ma 
non l’ apoca dei 1619. E per non efferlì di quella neceffaria 
fcrittura inftrutta 1’ azione , li taccia primieramente di nullità 
la fentenza . 

Il debito dell’anno 1619. in 67220. feudi non altronde appariva, 
che da un apoca del 1619., dove lì eran con diftihzione fpje- 
gate le caufe , e le partite del debito , lìccome ci fa fapere 
l’iftromento del 1625. con quefte parole : Ut de praedidis om- 
nibus latius conjlat ex apochu confida dido anno 1619. die 15. 
Maii (2) . Per averli dunque ragione di quello debito, inlìem 
coll’ iftromento del 1625. , 1’ a poca del 1619: ci dovevan re- 
care. - • • ' ' 

Chiariflìme fono le difpolizioni* della legge a quefto propofito . 
Commcmorationem in chyrographà pccUniaruth , quae ex alia caujfa 
deberi dicuniur , faéìarti , vim obligationis non habere (3). Quicum- 
que a fifeo convcnitur non ex indice , & -exemplo conveniendus ejì , 
ut ita contradus fides pofft ojlendi (4) . Kxemplum , fpiega Cuja- 
cio, ex integro deferibitur , index vero ex l attori fcriptura ; fic in 
fin. ]nfl. ait , per indicem attigifje , idejl fummatim (5) . E Do- 
nello : Index efl fcriptura , quae alterius fcripturae fummam com- 
pleditur , & breviter indicat. Kxemplum fcriptura , quae totidem 
Verbi s ì atque alia J cripta efl , tran] cripta tamen ab alia (6). 

Noi 


(1) Fol. 41. at . 44. 46. voi. 2. 

T (*) Kol. 43. at. 

(3) 1 *. ult. de prob. v - 

(4) L. 2. de jftd. inflr. 

* ( 5 ) . Cujac. itd ut. D. de pd. ' infìr. 

( 6 ) Donell. ad tit. C. de edendo . ad auth. ex nov. tip; c. 3, 
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Noi ?n> quefto- Caio-' damper appunto^. L’ tftroraemo» d'd ; 161*5. 
«portà- Vtr Compendio, : fummatim V apoca i del 1 6 1 y. L/illromento 
del 1625;’*/? index, ìqui alterhis fcriptùrae y cioè dell’ apoca :,dol 
ì jummdrti- compieCìitur & breviter indicata Sulla fede adun- 
que dì quèft’ indicè .‘non poteva rtpofare la fenténza. ‘J-ìijq si 
Ed ! neccio la ragione, che Paolo ne frende . Calummofam fcripturam. 
,vim in judicio ! oòtinere'. non convenir. ( 1 ), E meritamente infidiolà 
chiama Paolo co fiffatta icFittura , comò- quella* , che ad calum - 
riiam jìruendam è acconcia affai ; tu ni quod raeprefentare non po- 
tejl "vitto- 1 fi quae fini in authentico ,réy propter qua: auihenùcum , 
ut vitiofuni'reiici pofejt tum quod non feniper fide U ter exprimit _ , 
&■> rtfcrb quae furti inauthcntico ,<.Quod multis de caujjis potcji 
uccidere • alias emm qui defcribit non reóìe legtf anthcnticum ; in~ 
verdura quafdam imuiat , quaed'am omittit'vcl dolo*, vei incuria, v:l 
diimia fifiuiatione fil) . * . '■ il v ?•:- r» , 1 > : J.V • . 

Sopra* qiftfrlo» antiche come ei dice r modellò Giuftmiano 
la fua/^ioveUà *coftttuzione 115. Ut ft quisrin -aUquo documento 
,ahe>iàsifficlad~«neniionem documenti , nullam' ex hncttkc mori a. fieri 
: vxaciioàem ,cìfifi r 'aliutL documenìum , cujus memoria, in fecondo facto, 
■èjì , prOferatlir> ‘ aut calti >f$cundu m leges probdtio .exhifreatur 3 .quia 
qu< 4 htitas‘\ ,cujus memoria, facto c/i , pra vvritater.'htibetut Còsi 
la novella al cap. 3. , donde »fu poi tratta- lai nocitlìma .auten- 
tica fi quid^in -ÒkquodC.yde edcndo: Perchè duhqùe -lènza av.erlt 
^prefente'A’ apoca defcU6Ay. y fenza efferv.i eftrihfeca pruova del- 
*là verità 1 del- debita idilloudi» -671104*, .pièna credenza fi. è data 
"ili* iftr-omèfitpè •" ■- •' :■> S‘ f J noi- f hntt. . ; .:•*> n ,r P P r • -.vnva 
Ma dalla necellhà •di efibire l^a;poca> dei rdry* ;tràttan. dr fot- 
‘ trarfi gli r avierfarj Jvcón dire , che fia la "cofa impollìbile, per- 
L chè PapQca fu renduta al debitore ;■ come ^ tra gli altri iuoi 
*delirj immaginò*»!’ autore deH’allegazione’,- data in luce per gli 
cdttori a-’ zóvdi Settembre *1787. (3)-: 0 perchè- fu lacerata, co- 
irne fi ode fufurrare ptefentementer.. Ma quello è parlare con- 
ierà la ièftimonianza ,: deH’-'iftromento del 1615. ,• il quale anzi 
che diré reftltuita f a lacerata ràpocaij . indirizzò all’ apoca :èhi 
•più (.chiara,- e diffulà • cognreiane. aveffe voluta* dèlia origine, 
della -'-qualità delAdebito- di' feudi 67220. { Ut> cte . prae diati* om- 
'riibu,s htiur confiàt ex'.. epoche, confetti, dicto anno 1619, , cui &c. , 
•cioè a .dire , cui' rclatià. fiabe atur^ Nè» Uiropoflìbilità, che fi l'pac- 
••••- i-'-'i ' \ 4. Vii vc.i A - ila tu < ,1 \'b .Atu\ V* -. .eia. 


-rt* 


- (l) -£?r 7 .- 2; de fidr-inflr^ 


.'-•a (2) -Do ne fi. ibid. \Vcd. fjriidelim de pur. novijf. Uh. fi, cap.) 11 . 
,Hh< ly^-iStephjn, ad nov. f ty. h*. >14;. . ì. '**; s -, . \ 

(3} Allegazione di D. Francefco Arena faceti io... 
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.eia* prò riferirli ad eflere fiata Tappe» «ma privala fcritlurà*/; 
«e perciò facile a fmarrirfi. Efivi ben il Dìodo per re wfecvarfi, 
jcon darli in ferbo al Notajo, e traferiverfi .a piè dcU’iftromefj- 
•to, come fi dèi di fare di tutte le private &rici*»r«. ,, che su 
le pubbliche hanno influenza» La fuftanza fi è:*: che con. volg- 
eva il creditore lafciar memoria di quel conto , che fi Ace nell’ ;'{ 
apoca, donde provenne principalmente la .rovina u dei debitore, 
ficcome a lìro luogo vedremo». Ma queft’ : affettata ;im^ojfibilMè» 
a qualunque principio li voglia riportare Jy a .chLaìfti dovrà 
nuocere, all’ attore, o al rqod Se lènza dell’ epoca vtm obiigo- 
, tionis non contiene T illromento. ; emendo impoilìbile de facto 
l’edizione dell’ apnea ^ fi dirà, che fia imponibile Je/urtA' ele- 
zione del credito. - ... ,ì . •. SS, ; : 

Nè dobbiam far calò j che il debito degli fèudi portato 

nell’ apoca del 1619. fu mentovato , e accettato.. itefàtamente 
e nell’ illromento 'del 1625., e nell’ altro prenderne, dòli 624. . 
A voler comprendere le parole, e penetrare .nel .fihe d^lfii leg- 
ge, arobidue- cb triti tiramenti * -e altri cento - ,dt . fimi l fatta ., 
non poffon mai valere fenza .il fotiegoó dell’ .apòca », .* cui fi 
riferirono ^ imperocché milita per tutti la • tieffa ragione , di 
doverli riputare fcritture calucmiofe, .e fofpette , e incapaci di 
per se a far prubva in giudizio, n-n u j $:/}««*. 1 n X 
E affai meno dobbiamo eftimare Y inrerpetrarioae * .che )alia leg- 
ge dan taluni* Forenfi . Per loro avvilo, lenza ile Accollo della 
fcrittura riferita.* baftevol prttova fa riàurtfesfaifeJv quando rts 
agitur tra gli ftelfi contraenti , non tra diverle perfine : e la 
fulìanza della -riferita cbA difìinzione, e*, chiarezza fi abbila neW t 
la fcrittura riferente . Rejbingitur , dee! tratto in hjs , - quae non 
pendent a voi untate fermentiti , fot rt ferenti* ; quia ft .pender ani a 
referenti r voi untate , de qua voi untate aperte , & explioiti in fetf- 
ptura referente apparerei q lune , étiam noti exhibita fcriptiira re lato, 
crederetur fenipturoet, referenti j ( qaamvis tenor non 'cjfet. infert##-/, 
diemmodo in jubjhmtta relatum referaìur , & expltcetue.i(t) >. 

Gaito dietro alla dottrina di' Graziano p di Sordo ,« di altri . 

E così Gallefio : Communi* e fi ornmam DD. fent enfia fn i Jei ón- 
da m 1). de V. O.'., ubi patuffimum Alex, eoi z. , qui eitat a mi- 
. quiores , & Jafon , U olii * quod fi narrativa efi ciani ,y. /ufficio t 
frne exhibitumt .principali s glof, d. I. f deridavi . Et diati#:* non pfr- 
Jiare d. auth. Si quis in aliqua j quia illa procedit inter alias di - 

t 

mm .11 — I «> I — - — ■. .».« ■»»»»«* , | «Iiyii 1 ^ | (^ )»»i.i . .i^ 

' (f) Gait. de credit, cap„ a. tit. ^..n. .148. Gratta *. 
for. lib. 3. cap. 501. Surd, conf. 419. n. a 2. 23. Rimin. jun, 
conf. 4.2, n. 5. . ‘ * .'.ir. 
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verfas pcr/onas. Sed inter ipfos contrahentes narrata in injlrumento 
probant l. optimum C. de contrah . , & comm. Jtipul. Et tenendo e fi 
di Pia conclufio , dummodo ex narrativa dare habeatur fenfus ìnjlru - 
menti narrati ; 47 quo ad praejudicium contrahentium tantum , fecus 
(quo ad praejudicium ahorum j quod etiam late coniprobat in cafu fuo 
Socin. conf. 266. (i)-. 

Io ho infinito riguardo a quelli maeftri' dell’ arte , ma fino al fe- 
.gno, che nor» fi offende la legge: giacché allora ogni uom di 
retto difeernimento non dee valutare per nulla tutte le loro 
dottrine. E ci è forfè fuggita di mente la provvida legge del 
noftro fapientiffimo Re (2) , che ha voluto liberarci dalla vii 
fervitù , di penfare col capo , e parlar colla lingua di Socino 
Sordo, Graziano, Gallefio, Gaito, e degli altri: e fol la ve- 
neranda autorità delle leggi anoftri raziocinj ha prefiffa per 
norma ficura,- e perpetua? 

Niuno adunque &• buona ragione mi potrà condannare, se io di- 
rò, che cotefta interpetrazione è tutta arbitraria , e alle pa- 
role, allo fpirito della novella affai difadatta. Gontra un ter- 
zo , o fia eontra colui , che nella ferittura riferente non ebbe 
parte, non vaierà quella certamente , ma per ben diverfa ra- 
gione , cioè, perchè inter alias res ge/ìas aliis non poffe praejudi- 
cium facero , faepe conflitutum ejl • (3)' • Inettiflìma . dunque , e di 
ni un ufo riunirebbe la legge , femprechè ad.' altri, che a con- 
traenti medelìmi fi voleffe riferire (4). 

Seguon gli’ autori tefiè citati a dire, che tra’ contraenti non bi- 
sogna br&gaffi -della frattura riferita, sì- veramente, che la fua 
fuftanza \oon precifione , e chiarezza nella riferente fi trovi . 
Refponderì etiam potejì , quod ubi difpo/uio referens continet attum 
ccrtum , & or ationem perfettam , tunc referens probat fine relato ( 5)» 
E abbiam udito da Gallefio , dummodo ex narrativa dare habea- 
tur fenfus irt frumenti narrati . E dice in altro luogo Gaito : Mo- 
dificai ur Jccundo illative ad praecedentem , quando injìrumentum re- 
ferens continebit omnia contrattus fubflantialia , & de relato caufa - 
thè, & conditionalitcr tantum fatta fuit mentio , quia tunc injìru- 
mentum referens probabit (6) . ■ ; All. Ma 

— WM— 

(1) Gallef de oblio . cornerai, 7; 30. n. 2. 

(2) Difpacci di S. M. de’ 13. di Settembre , e de 16. di 
Novembre 1774. 

• (3) L. 1. C. res int. alias att. 

• (4) Vii. Donell. ibid. 

(5) Suri. conf. 540. II. 7. 

(6) Gait. ibid. cap. 3. tit. i. n. 4 69. Grattali, ibid. cap. 50S» 

nP 34. • - 


« 
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Ma primieramente quell’ altra diftìneione neppur vien dalla leg- 
ge : nè è nuova la regola, ubi lex non dijlinguit , nec nos 'di- 
fingitore debere, (i) In fecondo luogo , ritornando ai noflri prinV 
cipj, dopo che la foftanza della lcrittura riferita fi voglia iup- 
porre con ogni chiarezza nella riferente ; non farà perciò ri- 
mofTo il fofpetto dell’ infidia, e della frode, di cui teme a ra- 
gione la legge: imperocché non potrà mai vederfi dalla ferì t- 
tura riferente, le vizio vi abbia nella riferita ; e fe veramen-, 
te con efattezza la fua folla nza nella riferente lì porti, o pu- 
re in qualche parte effenziale fiali alterata ,. E a modo mio 
1’ intefero i migliori Inwrpètridel diritto civile , fra i quali 
chi non conobbe allatto quella diftinzionc» e chi 1’ efclufe aper- 
tamente . Scd et fi in infra mento pub ned alterius injlrumcnù men- 
1 io fiat , non ali ter j idem faci et (piantimi ad narrata, ex eo i njìr li- 
me nto , quam fi ipfum illud , cujus inietta mentio ^exhibeatur ; 
eliamfi infrumcnti alterius piena verità <tranf cripta efj'ent (a). 

E invano a confermare quella lojo fentenza ricorrono i DD. 
alla legge Sciendum . de v. o. La legge parla così Sciendum 
ejl gencraliter > quod , fi quis fe jcripfcnt fide jujjiffe ^ videti omnia 
jolemniter afta. Ed è patente la ragione ,, conciofiiachè chi af- 
ferma fc fdcjijfffe , viene a dire a un 2 tempo , d* efiervi in- 
tervenuti i necefl'arj requifiti a render valida la fidejullìone , 
cioè la ftipulazione. Altrimenti non è vero quel che. ha det- 
to , Je JidejuJJiffe ; perchè mancando le neceflarie Tolennità, non 
vi è fidejulhone. Qui dunque altro non c infogna da, legge, . , 
eccetto che la parola fidejuffffc fa da fe fola fupporre, dì efiervi 
fiate le necellarie folennità; more loquendi hominibus. uftato.^ & 
recepta juri civili interpetratione , qua fit , ut verba v cum efebi u ac- 
cipiantur . Si cum efecìu y necejje ejì quidquid faéìum .ejje dicitur , 
id Jic accipiatur , quafi rite , nec vitiofe faóìum Jit ; nam aliter non 
valet . Ut ergo condemnatus cum appcllatur , is condemnatus acci - 
pi tur t qui rite condemnatus ejl , idcjl ita , ut coadémnatio .valeat , 
Et fatisdare , & cavere is folum dicitur , qui nec vitiofe cavet V 
U promfijfe intelligcndus e/?, qui rite promifit ; & fidejujjijje qui 
rite fidcjufft , & utiliter : Hoc autem non Jit , nifi folemmbus adìù - 
bitis : inde & haec ipfa intervenife intelhgimus „ (3) Io lafcio la 
cura a chi ne abbia vaghezza, di trovare il modo , per adat- 
tare quella legge al calò della fcrittura riferente, e riferita. 

Ma 

(?) Vid. Cujac. ad lib. 22. qutejì. Papin. ad l.fi legatum. de 
jideicomm. libert. 

(1) V oet in tit. D. J e fid. injlr. n. 8. 

(3) Vonell. ad. d. I. f ci end uni. de V. O. n. 2. 3. 
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Ma a chiarire la noftra ragione per ogni afpetto , faeciamci gui- 
dar quella volta dai Forenfi.. Se egli è vero, , come è veriflu 
mo y che 1’ iftromentcx del 1625. non continet attum certum , & 
orationem peijettam — Non continet omnia fubjìantialia dell’ apoca 
del 1619. , anche a lor giudizio- non probai fine relato . 

1/ iftromento del 1625. , ficcome a fiabilire la caufa , e la verità 

del credito, degli feudi 67220. fi rimife all* apoca : Ut de prac- 

dittis omnibus latius conjlat ex apocha , confetta die 15. Mail ditto 
anno 1619., così la parte più foftanziale dell’ apoca trafando 
di riferire . Nell’ iftromento fi dice , che il. Duca Carlo tra 
per li conti tenuti con Gio: Batifta Doria ; tra per là 

forte dovuta a Gio. Stefano ; tra per gl’ interefiì fcaturiti 

da quelle forgenti , era riulcito debitore nel 1619. di feu- 
di 67220.. Tutto va in. un fafeio, e conti con. Gio. Batifta, 

• e forte di Gio» Stefano , e interefiì : la dove la notizia più 
interefiante , che fi defiderava , confifteva nella diftinzione di 
que’ conti, di quella forte y e di quegl’ interefiì. Come di qui 
a po.co vedremo , preme infinitamente, di fa pere nel debito di 
feudi 67220. qual parte la forte vi ebbe quale 1’ interefte;* 
e qual modo fi tenne nel taftar 1’ interefte . Per^aver quefte 
notizie 1 ’ iftromento c’ invia all’ apoca: Ut de praedittis omn'u 
bus latius conjlat ex apocha ; e ciò non oftante fenza dell’ apocà 
fi da corfo all’ iftromento ? E mentre dicono concordemente .i 
DD. , che in quello cafo referens-, non probat fine velato . Men- 
tre per cofiffatta' fcrittura nuli am fieri exattionem , dice la leg- 
ge . Condcmnetur rilponde la fentenza? 


C A R IV. 


Seconda nullità , per f efor hit anZa dell* iTttereJfe 
ne* contratti tra Gio. Stefano , 
e il Duca Carlo . . 

\ 1 

M A fi avanzerà la ragione di dolerli delta fentenza folchè 
alla cognizione éntreremo della qualità , della natura del 
credito Z La lomma di leudi iòb'687. , contenuta nell’ iftro- 
mento del 1625., come fi è detto, e come apprefiò prù chia- 
ramente fi dimoftrerà, fu un prodotto dì forte, e d’ interefte. 
E dallo ftefio fìromento del 1625. polliamo in parte compren- 
dere , qual mi fura fi tenne nell’ interefte ». 

- - - •■■■■' ; • Ratti- 
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Rammentiamd, che il debito di feudi 67220. , da Ma ggio r 619. 
a Febbrajo 1624., fi trovò crefciuto a feudi 99606. , cioè a 
dire fra anni quattro, e mefi otto partorì feudi 32386. d’in- 
terefie , fuor de’ frutti dell’ uffizio . Facendoli il calcolo fi ve- 
drà , che tornaron gl’ interelTì fopra il io. per 100. in ogni 
anno (1). E bilogna aggiugnere i frutti dell’ uffizio del fug- 
gello. A noi manca il conto di cotefti frutti precifamente per 
quegli anni . Abbiam però degli argomenti fodiflìmi , per for- 
marne così a un di prelfo il concetto . Dopo la morte del 
Ddta Carlo pretefe la Ducheffa Placidia Spinola , di riavere 
dalla eredità del marito i frutti dall’ uffizio ritratti durante 
il matrimonio; come quelli, che dovevan riputarli a guifa di 
forte, non di frutti dotali : ficcome ottenne già per fèntenza 
di un Giudice delegato in Genova (2) . 

In quella occafione coi conti dell’ uffizio , e coi libri della ca-, 
fa (3) fi venne a liquidare la rendita dell’ uffizio nel corfo 
del matrimonio, cioè dal 1596. al 1649. coacervativi per annui 
due. 3638. 50. (4) Or riducendofi gli feudi 67220. a noftra 
moneta, cioè a cari. 13, a feudo , come fenza dubbio, fenza 
quiftione correva lo feudo in quel tempo ; fi conofeerà , che 
più di un 4. per 100. i frutti dell’ uffizio importarono all’ 

an- 


* (1) • Scudi 67220. ridotti a noftra moneta a 

cari. 13. a feudo fono due. - -87386 

Li detti feudi 67220., 0 fian due. 87386. 
fra quattro anni , e mefi otto danno feudi 32386. 
d’ intereffe , i quali ridotti della ltelTa maniera a 

cari. 13, fono due. - - - - - 4210 1. 80 

Ricade 1 ’ intereffe a due. 10. grana 32 j. ' — 

in ogni anno per ioo. 

(2) Fol. 123. a t. 126. a !.. voi, fcript. 

(3) Fol. 98. ad 102. d. voi. 

(4) La liquidazione fi fece da’ 27. di Aprile 1596. per 
Decembre 1649., cioè per anni 53., mefi 8. giorni 4. , e ri- 
fultò in due. J95307. moneta di Regno fol. 123. a t. 126. 
voi. Jcript. 

„ I fudetti due. 195307. ripartiti per detti anni 53., 
mefi 8. giorni 4. ricadono ad annui due. 3638. 50. 

I fuddetti due. 3638. 50. riefeono a 4. 167. "per ioo. 
relativamente alla forte di due. 873S6. 

/ 
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anno» Dunque dal, i6ty. al 1^4. men di. 14. , c mezzo per 
.iqo» non fu. 1 ’ imerefiè.. , » ^ ,.r ' /.V . 

Picco! divario, s’ incontra nel conto feguente dal 16x4. àt 1615. 
Ma non polliamo detcrminatamente iapere il modo degl’ inte- 
refii perigli anni antecedenti al 16 ip . y imperciocché ci manca 
1* apoca dei 1619.*,. dove quefto- conto fi. fece ; e cominciam 
già ad accorgerci della necefiìtà di averfi prefente 1’ apoca del 

1619.. Non di meno 1 ’ ìndole del creditore ci perlùade a ba- 
ldanza, che prima del 1619., più cortei! non furono, gl’ ime- 
refi!,, nè più moderati... 

Ma- qual faggia legislazione all* avidità de' feneratori lafcìò mai 
libero, il freno 2 I Romani, quella gente nata a governare:, tu 
regere imperio, populos. Romane memento ; i Romani nelle loro 
fapicntiffirae leggi- , che la miglior parte del mondo reggono 
ancora , ebber fempre. 1! obbietto di porre e termine e modo 
alle ufure. Io- non. parlo, del diritto incerto , e fluttuante di 
que! tempi della Repubblica , quando, per tetti mooianaa di Li- 
vio,, di. Tacito y di Appiano, (*). convenne fove/ite , per fedare 
le mozioni della- plebe , di eftenuare affai, o d’ interdire af- 
fatto le ufure .. Ma intendo dei; diritto, fermo , e perpetuo i rir 
trodotto coir editto deL Pretore, e colle coftitnzioni de' Principi. 

Quivi fi. prefitte la c entefm<t y (z)- cosi detta perciocché importava 
la centefima, parte- della! forte in ogni mefe , o fia il iz. per- 

100.. alla fine deli’ anno. Centefima ufura. eJl y ciemob centum nunt- 
1 noe tota anno duodeàm praeflaatur ; propterea quoti prò centum num~ 
tnis unus quoquo me afe mmmus detur qui Ji : cum univer/is centum, 
conferatur , omnincr centefimam, hab et r aliane m ; unde &, jure hitjuf- 
ntodi ufura cent e/i mO- Mèi* ejl .. (3). E poiché di. là. da quetto fe- 
gao non. poteva trafcoFrere V ufura ; perciò la centefima in di- 
verfi luoghi dei ooft ri libri or muffimi fi dice ,or graviamo (4); # 
e fanguioolenta fi appella da Seneca (5). 

Quefta regola-, falvochè- nella pecunia nautica , fpaziava egual- 
mente per ogni maniera di ufura, .0 che da fenebre contratto, 
o che da altro diverfo t o che da.difpofi7.ione teftamentaria^ de- 


ri- 


— . — 


(i) Liv. lib. 7.. cap. 16. lib. 35.. c. 7. Tacit. lib. 6. annoi. 

c. *6. Appian. lib.. I- die bell. civ.. 

(z) Da qual legge .fi fotte definito il modo della centefim?.. 
Vid. Brijfon. feleà.fur. antiq. cap., 1 . lib,. Nwdt de foe/i.. y & 
ufur. Ub. 1. cap. 4. 

(3) Hortnenop. promptuar. . lib. 3. c. 7. 

(4) L. 7* $. 8. 1. 54. de admin. tut . /. 38. de negot. gcJl’J 

(5) Senec. de benefe. lib. 7. c. io* . ; 
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riuafle. Pro pecùnia ultra ftn'gùfàb centcfibùs tré di tor 'iìètdtur c dcer- 
pere . (1) . In guifa che iè l'opra la ceht&fiìtfà! fi trqtfaflfer c pav 
gate le ufure, s imputavano alla J forte,'' e fé f rtiai ; qùsffà^fofie!?* *■ 
di già eftinta , fi poteva 1’ ecceffo ridbfàiandarè . UfuF&f 1 jbpru 
centefimam fo/utae- fortem tninhuni & corifttfàjit'aforte ^réfeii pof- 
fiint (i). ‘ *•' > ‘••H-'b f .Qi- i hb r-sr:* f. 

Così era per le ufure nafcenti dalla convenzioni*; riè 'iva -ditfèr- 
famenre la bifogna per le altre le quali anche fenYa' conten- 
zione , ne’ giudizj bonae Jidei J per minifterio del GiUilicé 'eran do- 
vute ; conciofiiachè tantundem in bonae Jdci judiciis offtciìim fu - 
dicis vai et , qnantum m Jipuì ottone nominat'.m ejus rei fattd inter - - 
patio. (3) Per quefte eziandio la fiefla tegola* fi doveva Nerbare; 
il legittimo modo non poteva!!' eccederò (4) . v . • v-;. > 

Ma r lmp. Giuftiniano ftimò ' , che foverebia condi feendenaa . in 
fatto di ufure il diritto antico aveflè tifata: e pércib’ volle- Vte 
più ftrignere il freno , ficcome fece colla’ celebratilì?ffitt u /.' eos 
C.de ufur . , per la quale a torto la taccia di erefia -"KcC-ìda- ta- 
luni * riportata . Egli in quefta nobilillìmi legge, lalciàtO le cerf- 
tefime a* contratti pedinine trajecìhiac -, 0 ' fpecierum crediìarum , 
un nuovo, e piu umano regolamento diddé'à'lle ufure ^propor- 
zionalmente alla diverfa condizione delle perfone . A* ‘nobili , 
citi fi dildice 1’ avidità d’ immoderato guadagno , il • triente^ 
permife della ‘centefima . A’ mercatanti , che ciì vivon ; fot per 
lucrare, concedette il beffe E a tutti gli altri = il femiffe; 
cesi fe 1' uliire dipendeflero rdalla Imputazione , come in omni- 
bus aìiis ca/ibusy in qui bus cifra Jìipulattonctn éxigi ufhrae folent . 
E vietò feveramerite a’ Giudici , di potere- in niun cafo quelli 
•limiti forpafiafe; tuttoché qualche contraria confuetudrne nel 
lor^territorio fi trovaffe introdotta . Nccliccat J udiri' memora- 
tam aligere taxationem , occajione Confuctudims in regione obtinentìs( 5). 

Ella è quefta la coftituzione di Giuftiniano , alla quale io veg- 
go , che nel Affare il noftro- iriterelTe dall’ anno • av->> 

venire, fi rapporta la fenteaza v fenza però farne calo per gli 
anni anteriori come fe dopo 1-anno 1625. dettate* le fue leg- 
gi avefle Giuftiniano: ovvero quefta fol dopo P anno 1625. fi 

folle defta dal fuo letargo . - 

•"* • • .A. ( : Ma 




• (1) • L. 2. C. Theodof. de ■ufut'. lib. ir: tit. 33.' ••'-Ì 

(2) - Paull.- lib.- 1. fent. tit. 14. $. 2. • L. 26. 6* t. ^Je cok- 

Ha. indeb. ‘ , - 

(3) L. 7. de negot. gejl. l. 24. depofit. j vel contri 

(4) L. I. de ufur. * - .<• \ > . • ; • ; 
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Ma fi dirà per avventurale inatti travaglio io mi abbia dato ir» 
rammentare il fifìema del diritto civile intorno alle ufure , il 
quale nè a’ noftri tempi fi conviene nè a’ noftri coftumi lì 
confa . Dopo che il diritto Pontifizio , cui in quella parte il 
diritto del Regno fi è conformato , come contrarie alla Divi- 
na legge ha le ufure fèveramente proferitte (i) e ogni cri- 
ftiana nazione le ha abborrite : fon le leggi uiurarie divenute 
foggetto di differtazioni accademiche,, non già materia, da di- 
fputare nel Foro. E veramente quei che fuor della forte diam. 
noi al creditore nei mutuo, non è prezzo dell’ ufo dei dana- 
jo , non mercede del benefizio ,. non è ufura ; ma da divertì , 
e più puri fonti featurifee coi nome d’ intereffe y come quello,, 
che altro in foflanza non è , che una debita compenfazione al 
creditore del danno, che foffre, e del lucro, che perde , per 
aver benignamente fovvenute coi fuo denajo le altrui indigenze. 

Io ben mi guarderò di dire quel che foflenne arditamente Ge- 
rardo Noodt, cioè, che tutta ideale fia cotefla diftinzione ; e 
che in realtà fub colore ejus , quod interejì nihil aliud , quam foe- 
noris , ufuraeque vis , ac potejlas comprehenditur . (z) Nè mi at- 
terrò totalmente alla fentenza di Carlo Molineo , feguita an- 
che da altri ; cioè , che tutte fenza niuna differenza , le leggi 
civili ufurarie fi debbano intendere di quello intereffe. Quis 
enim unquam propter muluationis ojjìcium dumtaxat ufuram Jìipula- 
ius ejl\ & non in compcnfationem vel damai incur rendi , vel utili - 
Jatis cejjaturae , vel participationcm lucri , quod faóìurus e fi debi - 
/or? Putafne tot f.C.,& yo/j.od’lrAi juris civilis in hoc folum, 
laboraffe , ut me/am praefigerent ufuris , quae propter ipfum mutua - 
tionis ojfìcium exhibitum dumtaxat Jlipularentur ; & non potius , im- 
mo dumtaxat his y quae in compenfationem ejus , quod creditoris in- 
terejì , vel quoad fors reddatur inter e[Jc poterit ì jlipular saturi ljiud' 
vero cum fenfus communis , tum rerum omnium id gcnus feries eia - 
mat . Primus itaque èlle modus phantajiicus ejì, & velut fommum y 
& deliramentum reiiciendus (3) . 

Dirò non dì meno, che gli autori del diritto civile conobbero 
anch’ eflì quello intereffe nel fenfo teflè divifato : e il più del- 

y le 


(1) Cap. quia in omnibus 3. de ufur. Cap. pr aeterea 6 . eod. 
cap. Juper eo. 4. cap. cutn in manifejìos. 5. eod. cap. 1. 2. de ufur. 
in 6 . cap. unte. Clcmcnt. de ufur. Confi. Kegn. Jìatuimus . de ufu - 
rar. pumend. Confi, ufurariorum. eod. pragm. 1. ad 6 . de u/urariis. 

(2) Noodt de foenor, Q ufur, lib. I. cap. \ 2 . 

(3) Molinae. contraiti. , & ufurar . q. 2. n. 75. llotman. de 

ufur. lib. I. cap. 5. 6. 7. 4 . 
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le volte di quello interefle , nel parlar delle ufure , volfer 
parlare . Molti fono i luoghi , che di quella verità ci convin- 
cono. Ex vendito aéìio venditori competit ad ea confequenda , quae 
ei ab emptore praejlari oportet . V eniunt autem in hoc judicium in - 
frafcripta . In primis pretium , quanti res venit . Itcm ufurae pre - 
tii pojl diem traditionis ; nam cum re emptor fruatur , aequijfi- 
mum ejì,eum ufuras pretti pendere . (t) Chi non vede , che qui 
1’ ufura ha 1’ uffizio di rifare id quod interejl , o lia di com- 
penfare i frutti del fondo , i quali pojl diem traditionis manca- 
no al venditore ? E più chiaramente nella legge 19. de aedi - 
Ut. editi. An & ufuras pretii confequatur , quafi quod fu a interfit 9 
de beat accipere ? maxime cum fruéìus quoque ipfe reftituat ? Ecco 
di nuovo r «fura prela per 1 ’ interefle . E nella legge 61. 
prò foc. S ocium , qui in eo , quod ex focietate lucri faceret , red» 
dendo moram adhìbuit , cum ea pecunia ipfe ufus fit , ufuras quoque 
eum pracflare debere y Labeo ait ; [ed non quafi ufuras , fed quod 
focii interft y moram eum non adhibuiffe . Anche qui 1 ’ ufura non 
è per altro , che per compenfare 1’ interefle cagionato della, 
mora . 

E generalmente tutte le ufure commette all* arbitrio del Giudi» 
ce ne’ giudizj di buona fede in difetto della convenzione, 
tutte quell’ unico principio riconofcono , a quello folo li rife- 
rifeono : fon tutte deflinate a fupplire 1’ interefle , che per 
1 * altrui mora patifee il creditore. Cum ea quoque (cioè l’ ufu- 
ra dovuta per officio del Giudice ) in fpecie non tam ufura fit , 
quam id , quod interejl , cujus acjìimatio prò ratione cejjantis lucri t 
aut emer penti s damni , ( ex utroque enim conjìat id, quod interejl ) 
modo pluris , modo minoris ft;(2) cosìNoodt. E Cujacio — Ufu- 
ra , quae propter moram inflligitur non cfl foenus , fed prò eo,quod 
interejl infligitur officio Judicis ex * tempore morae , ut non male 
idem Theodorus in hac lege [cribat , id , quod interefl , live ufu- 
ras, confundens cum ufuris id , quod interejl, quia [cilicet exigun- 
tur vice ejus, quod interejl (3). 

La cola tocca 1’ evidenza nella collituzione di Giulliniano . A 
che di grazia quel vario regolamento delle ufure , fecondo la 
diverfa qualità delle perfone ? Se fi aveva a far la legge per 
1’ ufura, come mercede dell’ ufo del danajo , doveva effer la 
legge uniforme per tutti . In man del debitore 1 ’ ufo è fem- 
pre lo fteflo, da chiunque lia ufeito il danajo. O vogliam di- 
re 


(0 1 2 3 3* ex vendito . de adì. empt . , 0* vendit. 

(2) Noodt ibid. lib. 2. cap. 6. 

( 3 ) Cujac. ad tit. C* de fent. , quae prò eo , quod interejl prof. 


ré, che di miglior gufto fia là moneta de’ mercatanti ; e & 
ne debba perciò V ufo più largamente compenfare ? All’ jnte- 
relTe ebbe fol riguardo Giuftiniano : e poiché vidde , che .p$ 
mercatanti , i quali an mille vie da guadagnare , magi* }nte^ 
rejì la privazione dei danajo , fi dimoftrò con elio loro più Ur 
bcrale 

Or le ufure della prima fpecie , dette comunemente lucrative , e 
le altre della feconda nominate compenftrici , e eonofciute dà 
noi fotto il nome d’ interejje ; nella clafle delle quali , fenza 
far tante diftinzioni , vengono eziandio le ufure chiamate da 
taluni punitnci . U 'fura , fi ex mora dcbetur , tu ni fi ad debitorern 
refpicias ì fere ad coercendam ejus frufrationem pertinet. I. 3. §. 4* 
1 ). de ufur. ; & ideo poena appellatur d. 4 40. 4 90. D, de 
v. 0. ; fin ad creditorem fpefics , faltem agit , ut ei reparet damnum y 
quod ex mora debitorie patitur , quo cafu magie id quod Credito- 
ria ioterefl , quam ufur a m viden Labeo , & ex eo. Poniponius 
refert 4 60. 1 ). prò Joc Nec cuiquam infoi en$ videri d er- 

be t , ufuram ex mora debitam ex una parte id quod interejl , ab, 
altera poenam dici ; nam if utilitatis aefimatio , quae a fudice 
ex mora promijforìs fit in afìione de eo quod cert, loc. , XJlpiano 
L. a. §. tilt. ff. de eo quod cert. loc. id quod intere!! , Paul - 
lo 4 ult. D. cod. tit. poena appellatur (2) . Le ufure , io di- 
ceva , dell’ una , e dell’ altra fpecie , cioè lucrative , e 
compenfatrici , comechè differivano e nella caufa e nell’ ob- 
bietto ; pure per diritto civile convengono perfettamente in 
quello, che circa la quantità , il modo , e le une , e le al- 
tre feguon le ftefiìflìme leggi . Io dimoftrerò tra poco fodjlfi- 
mamente il mio affa nto . Ma bifogna prima fgombrare ogni 
dubbio per qualche cafo , che & incontra in legge , in cui par> 
che l’ intereUe polfa trafgredire le regole dell’ ufura . 

Il cafo è fpezialmente nella 4 2. al §. ult. de co , quod cert. loc . , 
dove CJlpiano, avendo premelfo, di eiferfi per avvifo di Labeo- 
ne introdotto, che in quella fpecie di arbitraria azione , non 
che del reo , ma utilitas quoque , ( o come dice apprelfo , id 
quod interfuit acìoris ) ventife in confiderazione ; palla a fpie- 
gare così quel che fotto il nome di utilità s, o lia d’ interelffc 
fi voglia ivi comprendere . Se nel luogo deflinato al pagamen- 
to l’ attore , lo ftipulatore fub poena debebat pecuniam , vel fub 
pignori bus , & dì f rafia pignora funt , vel poena comrrtifja , mora tuaj 
( cioè del debitore ) vel ff co 'aliquid debebatur , & rcs jhpulato - 

• ris 


(1) Vid. Hotm. de afur. lib. 1. cap. 8. 

(2) Noodt ibid. lib. 1. cap. 3. in princ. 
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fu HiiliJJìmo dijlraéìa ejl : tuttociò in hanc arhitrariam vevfct ; O 
quidem ultra legitimum modum ufurarum . E; foggfugne v quid fi 
merces folebat comparare , an & lucri ratio habeatur ? Puto & lu- 
cri habcndam rationem . 

Quella legge ha cruciati gl* ingegni degl’ Interpetri per la diffi- 
coltà di conciliarla con parecchie altre , le quali non ammet- 
tono nella efìimazione dell’ intereffe, altro che il dannoso il 
lucro , il quale circa ipfam rem confijìit . Eccone un bellilTìmo 
efempio nella legge 7i. de adì. empt. Facciam , che .il vendi: 
tore abbia per fua colpa mancato alla tradizione della cola 
venduta : Cum per venditorem (ìeterit , quo minus rem tradat ; 
omnis utili tas emptoris , dice Paolo ùmilmente , in aejlimationem. 
ve ni et . Ma quale utilità ? quae modo circa rem ipfam confi/lit j 
fenza averfi ragione di quel danno , o di quel lucro fortuito , 
avventizio , ftraniero , di cui nella detta legge z. de eo , quod 
cert. loc. parla Ulpiano . Ncque enim fi potuit ex vino , pula , 
negoùari , & lucrum facere, id aeflimandum ejl ; non magis , quam 
f triticum emerit , & ob eam rem , quod non fit traditum familia 
ejus fame laboraverit ; nam pretium tritici , non Jervorum fame ne - 
catorum confcquitur (i). Lo ftefio fi dice nella legge 33. locati , 
conduci ; e più efpreffamente nella legge ultima de peric. , (X 
comm. rei vend. 

Non comporta il mio «infiituto di diffondermi per le diverfe opi- 
nioni de’ DD. filila conciliazione dell’ additata legge de eo 
quod cert. loc. con quefte altre . (2) Sarò pago adunque fol di 
proporre la fentenza di Cujacio, ricevuta benanche da altri ; (3) 
alla quale fe voleffi fermarmi , 0 non errerei certamente , o 
mi recherei a vanto di errare . Cujacio mettendo per regola 
generale, che lucrum , quod aólor facere potuit , non venite ncque 
damnum , quo ajfeóìus ejl , nifi circa rem confijlat j et fa avvertiti, 
che il calo della /. 2. ult. de eo , quod cert . , loc. è fpeciale , 
è eccettuato , come quello , che tratta di pecunia trajettizia. 
Quid enim fi pccuniam trajefìitiam dederit Epheji recepturus è E 
la pecunia nautica non aveva prima nè modo , nè freno nell’ 
ufura (4) . Excepto uno cafu , fi pccuniam nauticam creditori certo 
loco reddi convenerif f hoc enim cafu lucri , & damni extrarii habe - 

tur 

(1) E. 2»> cum per venditorem. de aéì. empt. y & vend. 

(2) Vid. Noodt de foenor , , & ufur. lib. a. cap. 6. Donell. 
ad d. /. a. §. ult. de eo , quod cert. loco . Contius . in fchol. ad 
l. unic. C. de fent . , quae prò eo , iXc. Vinn. quaefì. lib. 7. cap. 38. 

(3) Borcholt. in commenti tit. D. de V. 0. cap. 7. 8. a 1 59. 1 60. 

(4) Paull. lib. 7. fent. tit , 14. $. 3. 
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tut natit i etiam fupra duplum y aùt cèntefiman h ?.•$»«//. de ;i 
quod ceti. /oc.; quia nautica pecunia modani non lyibet , pi lum y non 
fetvat medutn dupli , modunt centefimae y módum non peteniae ve/ 
atceffendae extra rem allegationis ejus , quod intere fi ; atque idea 
compendia m , ex negotiatione creditor nauti cae pecuniae facete 

potuit i jt to loco i de quo convenit , folata pecunia f uff et , imputat 
debitori , eriam damnum , ytW advenit extrinfecus : ut fi ab 

non falutam condido loca pecuniam inciderit in poenarn ; ve/ pignora 
dfìrada ; ve/ fifcus y cui erat creditor obligatus y qui /emper tacitam 
hypothecam habet y rem creditoris viliffmo di/lraxent ; ywce vcndttiq 
refeindi non potuit : oc fimilitcr poffit non minus adjungi ille cafus t ■ 
fi ob non folutam pecuniam , fornii ia fua fame necata jit (i).. .... . 

Ma io credo, che affai meglio di ogni altro abbia Carlo Moli- 
neo inoltrata la via , per ufeire di quelle dubbiezze . Due ma- 
«iere d’intereffe, quanto è al noftro propofito , diflingue Mo- 
lineo . Chiama il primoi momentaneo , e cafuaje , e il fecondo 
promi/cuO) e fuccejfvo ./Il primo è quello , quod fimul eodem tem- 
pore incurri tur t feu committitur : non quod contingat J emper uno 
pandi o ìèmporis mathematica , fed vel svaKdrst y ah qua certa tem- ' 
pota intercapedine , ut in l. I. /. fulianus de ad. empt. E il fe- 
condo è quello , quod totum non incurritur fimul , fed fucceffve 
prò rata ‘ tempori s & ijlud vocatur a jurt inter effe ufurarium in 

/. debitdr . de leg. . ih in /, focium prò foc. , & -prò rata tempo ria 
■oejlimatpr . /. circa. D. ad l. folcidiam . /f nifi dolo $. quoiies . 
Si dui 'plus \ quam pèr‘ 1 . folcii. • : 

E viene 'bpprefib con molta difunzione a fpìegare 1^ differenze , 
e le uniformità di quefte due fpecie d’ intereffi.,,E P er toccai 
re il fonilo della fua dottrina, farà meglio; di ,trafcriverne qui 
le proprie- parole . Dijferunt autem plurimum, quia* primum nun- 
quam cokfwtttti , €t deberi potejì , nifi pofl moram , culpam , ve l 
idolum debitori s :. & cauffa jvjla , & qùantitas prebanda ejì ; nifi in 
quantum pado y vel jur amento diff cult ali proband ae qnantitatis. jvbve - 
ìiitur , ut fua loco .dicetur * Secundum autem etiam citra moram , 
culpam debitoris deberi potefl ex pado , vel edam quandoqne ci r 
Ita padvm ex jvjla cauffa compenfattonis ; ne qùi$ cvm alterius ja - 
dura locUpletetur. y Ut fopr. n. 76. , nec prabit ione indiget . P rimani 
fetnper efl /iugulare , f ve ad fingularem utihtatem damnum pajf 
refertut. Secundum vero efl comma tre , & ad communem aefima- 
tionem intern arli refertut , ut infr* n. 51 a. Primum cadit in Omni 
ré t fve in jfeciebus fodi , vel pecunia . Secundum non cadit , nifi 
in petufàh ftridè fumptis . I. 3. in fin. de tifar . Primum verfori 
• .1 ( • * > ■ ». \pa - 

— a — -X— 

(1) Cujac. ad Jfricanum trad. 8, ad l. fi fundus 33. locat. 
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potè fi in omni obli gatione, ftve bonae jfidei , five firicti juris . Se* 
cundum vero non habet de Je locum in obligationibus Jiricti . jurìs ^ 
nifi ex pado . Primum habet in jure temperamentum , & limitea 
proprios ì de quibus in l.Titius cum l.feq. de ad. empt. in Lume. C. 
de fent. quae prò fo, quod ini. prof. ó'ecundumvero habet alias fuos linutes 
in l.cos. Primum nunquam gerit vicem fruduum ; fed bene ficcundum t 
quod ammodo , ut infr. n . 511. Quandoque utrumque ex cadem obli • 
gallone , & refpedu ejufdem fortis deberi , & peti poteji , ut ,e fi 
text. in l. 3. ad 'fin. de co , quod certi > loc. in l. qui fojidum $» 
etiam . de leg. 2. facit l. Lucius de adio. empt. Et tamen unum 
non efl ahud , nec inviccm confunduntur , fed unumquodque feorfum, 
per Je venit , & per je confideratur , . ut in eifdem juribus probatur. 
Convcniunt autem in hoc , quod utrumque ejl accejjìo princi polis ' 
obhgationis ; utrumque fo! ut a ■, vei . rcirtrjj a. principali obligatione % 
Jeu prò rata remiti i CenfietUr. I. cenni m Capuac . I. fin. de eo , quod 
cert. loc. I. 4. C. depofit. infr.q1taefi.S2. Utrumque per fe odiofum , 

& rejìringendum , & in jurt quam . magis commode poi ejl rcjìrin - 
gitur (1) . • 

E di fatto fecondo la faggia diffinzione di Molineo noi troviara, 
che nel dritto civile ora dell’ interéffe cafuale ,;.e momenta- 
neo fi parla, ora del promifeuo, e fucceffivo.. Nè fenza mani- 
fefto errore fi potrebbe prendere 1* uno per 1 ’ altro. Del pri- 
vino fi tratta precipuamente nel titolo delle pandette de eo, quod 
certo loco ; e come Ilice lo -ftefio Molinèo., efl ejus peculiari $ 
materia ; (2) come altresì nella l. 21. al §. cum per venditorem . 
de ad. empt ', , e nella legge fulianus 13. in princ 1. 2. * 
allo iìefio titolo * nelle leggi 114. it8. al §. ult . de , v. a., e 
nella legge- 19. $.1. locat . , & condud., e altrove. Al fecondo, 
o fia al promifeuo , e fucceffivo fi riferifeono , fe crediamo a 
Noodt, e a Alolineo, tutte le leggi u fu rari e, e fuor di dubbio 
la coftituziohe di Giuftiniano nella /. eos .• C. de ufur . , e le 
leggi 60. prò fioc. 13. ex vendito . de ad: empt , & vendit. 
19. de aedilit. edid. sq,- de peric . , & comm. rei vend. , e molte 
altre . r 

Or la diftinzione di Molineo a guifa del filo di Arianna ci trar- 
rà facilmente d’ intrigo . L’ interefTe cafuale , e momentaneo 
d’ ordinario non fi valuta , giufta la detta legge 21. $. cum 
per venditorem . de ad. empt. , e la rapportata regola di Cu- 
jacio . Ma pub talvolta avvenire , che debba metterli in conto, 

v ' co- 

(1) Moli noe. contrad & u fiutar, q, 74. n. 499. * • 

(2) Molinae . ibid. n. 513 . in fin. 
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come farebbe , fé cosi portaffe la convenzione , o efprelfa * o 
prefama dei contraenti; e ne abbiam veduto 1’ efempio nella 
legge 2. §. fin. de eo , quod cert . loc. , dove di quella fpecie 
d’ interelfe fi tien confiderazione ; nempe quia adjeèlione loci id 
adum eJJ'c intelhgitur ; nam cum locus non frujlra adjiciatur , ap- 
pare t , credi torem ad eas utilitates , quas eo loco percipere potuit , 
Jolutionem retuliffe (i) * Lo ftelfa biiogna dire allorachè 1’ inte- 
relfe cafuale, e momentaneo Ila cagionata da dolo : e tale è 
il cafo della legge fulianus §.^1. de act. empt.. Hoc cnim cafu 
quia es in dolo in omne id teneberis. y quod interejl . (2) La ragio- 
ne è agevole , e piana; elfendochè nullus. conjractus v ejl , in quo 
non ipfius natura dolus veniat , in quo non dolus praejletur ; (3) 
anzi nemmen per patto il dolo futuro lì può rimettere : lllud 
non probabis dolum non effe praefiandum , fi convenerit : nam haec 
conventia contro bona/n fidem , contraque bonus, mores ejl ; G- ideo 
non fcquenda (4). 

Reflriogenda ora T argomento. L’ interefTe cafuale, e momenta-. 
neo, allorachè fia dovuto, non ferberà il modo della centefi- 
ma , o della legge eos C.dc ufur. y ma potrà liberamente fuor 
di quelli limiti fpaziare . E perciò nella legge 2. dco eo , quod 
cert . loc . di quella interefle cafuale , e momentaneo parlando , 
dice ottimamente Ulpiano : In hanc arbitrariam quod interfuit 
veniet ; & quidem ultra legitimum vfurarum, modum .. £ nella /. 13. 
§.i.de act. empt. Si vero feiens reticuit , & emptorem. deccpit , omnia, 
detrimento quae ex ea emptione emptor traxerit , praejlaturum ei : 
five igitur aedes vitio tigni corruerunt , aedium aejlimationcm ; fi - 
ve pecora contagiane morbofi pecóris. pericrunt . , quod interfuit idonee 
venijfe , erit praefiandum . Nè potrebbe accadere diverfamente. 
L’ interelTe cafuale , e momentaneo , il qual rjefee delle volte 
graviflimo nafee tutto in un tratto r fimul eodem tempore in - 
cur ritur ^ feu committitur . La fua ellimazione adunque a poco, 
o ! a nulla fi ridurrebbe fe dovelfe regolarli colla centefima , la • 
quale è un modo di talfare le ufure, a proporzione del corfo 
del tempo . k 

"• . Ma 

\ (1) Vinru quaefì . lib. 2. cap, 38. Donell. ad §, ult. 1 . 2 . de eo , 
quod cert . loc. n. 6 . Contius in fchol. ad L unic.C. de fent . , qude 
prò eo . 

- (z) - Contius ibid. . ... . . . ._ .. _ 

(3) Gothofred. de reg. jur. qd L contraenti. 23. 

(4) L. 1. §. 7. dcpqfil \ l . 17. in princ, comjiiodat. I. cant ca- 
ctus . 23, de reg. jur. v ; . 
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Jfaf 1 * interefTe promi fcuo , e fucceffivo, quello , che prò rata lem - 
poris aejìimatur , quello , che ad communem aejlimationem inter u. 
furii refertur ; quello , che non ha luogo , non entra , nifi in 
pecuniis Jìride fumptis , quello , di cui noi ftiam favellando , dee 
ilare onninamente alla moderazione dell’ ufura . Ed eccomi 
. alla dimoflrazione del mio propofto afTunto ; per la quale ba- 
derà di accennare due , o tre luoghi del nodro diritto , che 
metton la cola nel più chiaro afpetto dell’ evidenza . 

Colui , che della porzione del lùvo fpettante al focio fiali abu- 
fato, ragion vuol, che compenfi qi tod focii intcrfit , moram eum 
non adhibviffc . Ma a che fi ridurrà mai cotefla compenfazione 
dell’ interefTe: 1 2 3 4 a pagare le ufure , le quali debbon Tempre fra 
il legitimo modo contenerli. Ufuras quoque eum praejìarc debere y 
Labro alt . (i) E il compratore fi in prctio folvendo moram fece- 
ritj dovrà, dice Ermogeniano , aggiugnere al prezzo 1’ inte- 
refTe: ma 1 ’ interefTe non eccederà il modo dell’ ufura: ufuras 
dumtaxat pracjiabit\ tutto che più dell’ ufura avrebbe importato 
1 * interefTe. Ufuras dumtaxat praejìabit j non omne omnino , . quod 
yenditor , mora non fobìa , confeqiii potuit . Nè fi avrà riguardo, 
che il venditore fia un negoziante , il qual più delle ufure 
col traffico delle lue merci avrebbe guadagnato : veluti fi nego- 
tiator fuit , & prctio foluto , ex mercibus plufquam ex ufuris quaerere 
potuit (a). 

Quell’ interefTe promifcuo,e fucceflìvo Tuoi ancora confiderai! co- 
me participazione , a cui fi ammette il creditore , del lucro , 
che il debitore ritrae dall’ altrui danajo: ma nè men per que- 
lla rifleifione pub divenire più pingue dell’ ufura. ifi autcm pofl 
tempus fideicommiffum reliéìum fit , ufurarum dumtaxat additamene 
tum admittetur. Nec mutando fententia erit , quod forte legato per- 
cepto magnum emolumentum ex ahquo negotio confecutus Jit j aut 
poenam Jìipulationis imminentem evafit (3). •> 

E fenza andar vagando per cali particolari . Ne’ giudizj di buona 
fede , i quali comprendono quidquid ex bono , & aequo praejìari 
oportet (4), dee il Giudice, dice Papiniano, badare all’interef- 
fe, feguendo nel modo la confuetudine del luogo. Cum judkio 
bonae Jidei difceptatur ì arbitrio / udicis ufurarum modus ex more re- 
gioni conjìituitur ; ma fenza lederli la legge moderatrice dell’ 

• » .>. •’= . ufu- 


(1) L . 60. prò Soc . • ’■ . 

(2) L. ult. de peric. \ & comm. rei vendic. 

(3) L. 70. $. 1. de leg. 2. 

(4) Injì. de locat. §. conduéìor . 
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vibra : ira. tamen y ut modus , /egi non offenda! (i).. Che v* ha di 
dire contra quella regola perpetua y e generale : forfè, che. fia 
diverfo il cafo,. quando l’ intereffe fia dovuto per patto ,; per 
eonvenzione , e non* già per uffizio del Giudice ? Quid hoc ab- 
furdius fngi y aut commemorati potefl} ncque emm. dubium. ejì , quia, 
lex aut plusy aut faltem . tantundem faveat in u/uris y quac. ex ma- 
ta viniunt , quantum iis quas.fibi quis ex mutuo flipulatus ejì • 
quia hae femper fufpicionem aliquam improbi lucri, fecumferunt (zj. 
È quindi nel diritto antico abbiane quell’ altra*. regola ,. che in 
fatto di ufure tanto* fa, nè più,, nè meno nei: gtudizj. bornie fi- 
dei 1 ' uffizio del Giudice,, quanto- negli altri jlritli juri$. la fti- 
•pulazione. Et ejh quidem. conflitutum y in bonae fdei judtuis , quod 
ad ufuras attinet , ut tantundem pojft officium . arbitri , quanti jìi- 
pulatio (3) E la coftituzione di Giuiliniano la quale,, come 
fi è dimoftrato , parla propiamente dell’ u fura compenfatrice , 
deirintereife il vuole allo ftelTo modo, definito* o che nafca 
dalla convenzione , o che dipenda dall’ arbitrio, del. Giudice . 
Jubemus illujìribus per foni s minime licere ultra tertiam partem ceri- 
tefimae ufurarum nomine ftipulari. lllos y qui ergajìeriis . praefunt &c. 
ufque ad beffem fuam ftipulationem moderari .. Caeteros omnes ha- 
mines dimi di am tantummodo centefunae ufurarum nomine poffe ftipu- 
lari . Et eam quantitatem ufurarum etiam in, aliis omnibus cafibus 
nullo- moda ampliati , in quibus. cifra ftipulationem. exigi ufurae 
folent (4); cioè per uffizio del Giudice. 

Così penfavano i padri della giurifprudenza ; e vi farà chi , pre- 
munendo di faperne più di loro,, voglia ,. che quell’ intereffe 
promifeuo ,. e fuccefilvo , malfimamente in contratto di mutuo,, 
lenza legge corra sfrenatamente all’infinito? Debet igitur , in- 
fegna Cujacio , ejus y quod interejl. acjìimatio. ad modum leginmx- 
rum ufurarum redigi (5). E MoVinco ;,Moderationem Jlatutam nul- 
lo modo licei nec diredìo , vel per indireblum. quocumque colore y v:l 
machinamento , nec in foro contentiofo nec in confcientia excedere y 
ne praetextu quidem cujufcumque imerufurii ,. vel lucri ceffantis , 
etiam de quo conjìet ; fed nec etiam. damni incurfi vel meurren- 
di (6) i E così Noodt . Jure civili ufurae non in infinitum per - 
miffacy ne fub fpecie quidem ejut y quod interejl y fed. dumtaxat ufque 

ad . . 


(1) L. t. de ufur. 

(2) Hotman. lib. 1. de ufur. cap. 8. 

(3) L . 24 .-depofit. vel contr . /. 7. de negot. geff. 

(4) L. eos C. de ufur . 

( 5 ) Cu J ac. ad tir. C. de fent. quae prò eo &c. 

( 6 ) Molinae ibid. q. 74. n. 535, in fn. 
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ai certum , & probabilem modum (il. E ' Otomano : :Nxis .mtlhu 
rem' Jentenùam fecuti adjirrnare non dubitabinius, modum aliquem hif. 
ejus , quod inter ejl petit ioni praefcnbi oportere : id quod cum a Ro* 
manis legibus , tum vero ab Imp. JuJìiniano novijjime faéìum e fi 
in illa nobili , & praeclara lege pcn. C. de ufur. (2). 

Ma fingiamo , che le leggi civili fol dell’ ufura lucrativa propfer' 
mutuatioms officium fi doveffero intendere : nell’ efferfi queftajper 
eie di ufura abolita , anche quelle leggi rimafer forfè a legno 
abrogate, che non fiano in ufo, per regolare l’ in ter effe promi- 
scuo, e fuccefiìvo, che per noi tien le veci delle antiche ufu- 
re ? Credereroò di rendere onore a'Concilj , a’ Pontefici , a’ Pa,- 
dri, con dire , che eglino nel proferivere le ulure lucrativa , 
Sterminarono a un tempo ogni; moderazione nelle compenfatri r 
ci ? Amerebber dunque meglio i poveri debitori , di ritornare 
•fiotto le leggi ufurarie, e di iìarfi colla morale di Ermogenia- 
tio , di Papiniano, di Paolo. • • • ' > 

Ma non è così . Coloro , ( ne so dilTimulare , che tra i nollri ve 
ne furon taluni ) , coloro, i quali abbracciaron 1’ opinione , che 
Y interelfe promifcuo,c fuceeiìivo, diretto a compenfare il dan- 
no emergente , e il lucro celiarne del .creditore nel mutuo , 
non abbia modo, limite, e freno; lecer gran torto alla puri- 
tà , alla fantità del diritto Canonico ; e agli fcheroi ci efpo- 
fiero de’ noftri nemici . Quid nunc fuperejl , diceva Otomano , 
nifi ut hommum quorundam injulfiffmam , inepùffmamquc audaci am 
rideamus , qui cum & legum , & J urifprudentium omnium pracce - ) 
/>fa, injlitutaque a/pcrnarcntur ; malucrunt nova quaedam ingeniorum 
Juorum cementa perfequi , quam bene conjìitutis legibus obtemperan- 
d° i fapicntijfimorum majorum nojlrorum vejìigiis inftjlere? Cum enim 
leges omnes , qua e de ufuris latae flint , tamquam turpem quaejlum 
adprobantei , repudiarint , crcditoribus tamen pdrmiferunt ad affem 
quodeumque ipfotum interfuijfet exigere (3) : nè parla Noodt più 
moderatamente (^.) . A ragionar però con verità i fiacri Cano.- 
rni non conobbero affatto quella fipecie d’ interelfe nel mutuo.,, 
non che laveffer permeilo illimitato: e i capp . f alubri ter . 16.de 
ufur. conquejìus. 8. e od. infinuatione . 1 .de feud. che fogli'on taluni 
allegare, fon peifimamente applicati a quello propofito . j 
Bene è vero però, che per fentimento dei DD. non fi reputa il- 
lecita l’ efazione di quefta fipecie d’ interelfe ; e tra noi fpe^ 

. • 2ial- 

* 4 * « 

*- ; - } 

(l) Noodt de focnor . , & ufur. lib. 1. cap. 12. ‘ • > 

(a) Hotman. de ufur . lib . I. cap. 7. ~ ( m 

(3) Hotman. ibid. cap. 7. , • ’ • ; 

(4.) Noodt ibid. lib. 1. cap. 12. * 
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zialmente verrebbe derifa, chi prendeffé a foftenere V apporta: 
e lo ftelTo Ugon Grozio non Teppe difapprovare la noftra dot- 
trina (i). Con tutto ciò voglion comunemente i più fenfati , 
che quell’ interefle debba guidarli efattamente colle antiche 
leggi afurar ie . Uterque ( cioè reditus annuus , Ì5* reditus ujura • 
rius } certos limites habet exceffus , [ed non defeéìus l. eos C. de 
tifur. così Gafpare Roderico (2), e altrove: A vetcribus ufuris , 

€)“ legibus juris civilis valct argumentum ad nojlros reditus , qua- 
tenus ejl eadem ratio , & de reditu ref ùngendo agitar . Unde que - 
madmodum legales ufurae non poffunt currere ultra duplum,five ul- 
tra fortis fummam ; ita nec reditus incidentcs , fve in paéìum de- 
duci , five non , in quibus fors non ejl perpetuo alienata , & in 
quibus interufurii rationem habendam dicemus in q. 7. (3). £ Car- 
lo Ruino avendo parlato prima deli’ufura, foggiugne . Et eo- 
dem modo ejl difinguendum quoad intereffe , quia utroque cafu mi- ' 
litat eadem ratio \ & fic quantum ad hoc argumentum procedit de 
uno ad aliud , ut dare probatur per pr aedi da (4) . E Francefco 
Andreoli . Immo jura loquentia de ujuris habent etiam locum ih 
intereffe , Jìante aequiparatione (5) . E colle ftefle parole Capece- 
latro: Ufurae cum intereffe aequiparanlur (6)* E Fabio d’Anna: 
Tertio quia etiam videmus femper arguì de ufuris ad intereffe , & 
ìeges titulor. D . , lf C. de ufur, femper applicanlur ad intereffe (7). 

E Camillo de Medici: Unde perfpicimus quomodo id y quod in ufu- 
ris per leges Jlatutum ejl , S. C. etiam in intereffe probavit (8)' ? 

E vaglia per tutti gli altri Rovito . Satis recepta ejl conci afro 
omnium Canonijìarum , & Civilifiarum , ut jura loquentia in ufuris ? 
habeant locum in intereffe (9) . 

Bifogna pervaderli fian lucrative , o compenfatrici le ufure, an 
gli lìefli confini ; e quefìi fono nella coftituzione di Giuftinia- 
no , la quale dalle noftre leggi non fu alterata ; se non che 
potrebbe dirli fra più brevi limiti riftretta. La noftra pramma- 
tica prima de cenfibus diffinifee il io. per 100, per ultimo ter- • 

mi- 


• (l) Grot. de i. b . , t? p. lib. 2. cap. 12. 2f, 

(2) Roderle . de ann. redit. hb. 3. q. 2 . n. 4. 

(3) Rodcric. ibid. Hb. 3. q. 3. n. j. 2. 

(4) Ruin. conf 55. in fin. lib. 2. 

(5) Andreol. controv. 210. n. 5. ; 

- ( 6 ) Capyc. latr. eonfult. 59. n. 2. \ 

(7) Fab. de Ann. conf. 48. n. 17. 

(8) C amili, de Medie, conf. 155. n. 8. - - 

(9) Rovir. dccif. 9 . n. 15. Dee. in cap. cum venerabile . extr. 
de except. Vid. Lanca decif. Granatenf. 84. n. 6. 7. . ■_ 
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mine delie annue rendite . Dummodo annùalis ccnfus hujufrnodi 
cenfualium decimarti partem principalis recepti , Jeu pretti eorundem 
non excedat . Chi non sa la diverlità patenti flìma , che tra il 
contratto di annue rendite, e il mutuo intercede. Nel primo 
il creditore per Tempre fi disfa della Torte, e il debitore irre- 
vocabilmente l’acquifta . Nel Tecondo per oppofito enfte Tempre la 
Torte , e il debitore , Tmunto dalle perenni ufiire , dovrà venire 
a renderla un giorno . Nel primo, se per Tatalirà periterò i 
beni del debitore, celierebbe l’annua rendita (i). Nel Tecon^ 
do la Torte è Tempre Talva , tempre feconda , non oftantechè 
tutti i beni del debitore andalTero in rovina. La confiderazio-, 
ne di quelli Tvantaggi del creditore nel primo contratto, e di 
quefte utilità nel Tecondo fa sì , che piu pingui le annue ren- 
dite poffan riulcir delle ufure. 

Ma maggior refìrizione ebber le annue rendite per un’altra pram- 
matica, che è la quinta allo fteffo titolo; dalla quale le per- 
petue a 7. , e le altre a vita furono a 10. per 100. ridotte. 

10 non niego,che il fine della prammatica fu di trovar com* 
penfo alle milerie delle Univerfità dei Regno , e alle Grettez- 
ze del Fifco . Ma la ragione Topra la quale fi fonda la pram- 
matica , è univerfale , e procede da divertì principj . Per effere 

11 prezzo di 7. per 100. nelle vendite con patto de retrovenden-r 
do, e di io. in quelle di vita affai giufo , e maggiore di quello , 
che in tutte le altre provinole , e Regni della Cri/ltanità fi uja . 
Non era Genova allora fra i Regni della Criftianità? 

Parlava così la prammatica nell’anno 1611., cioè nel tempo in- 
termedio tra i contratti di Gio: Stefano col Duca Carlo . A 
quei dì il 7. per 100. prezzo alterato piut tofbo fi riputava : 
nelle annue rendite per tutti i Regni della Criftianità . Dun- 
que più rimete dovevan etere le ufure , o fia più moderato 
doveva etere finterete promifeuo, e fucceflivo nel mutuo. 

Ma vi farà qualche Tpeciale eccezione nel ca To noftro , per do- 
verci dipartire dalla regola quefta volta. L’eccezione dovrebbe 
etere, o nelle vil'cere del contratto , o nella condizione de’ 
contraenti, o nella circoftanza del luogo, dove il contratto fi 
fece . Andiamla dunque per quefti tre nafcondigli a rintrac- 
ciare . 

I contratti tra Gio: Stefano, e il Duca Carlo , come nel Tecon- 
do capo ho dimofìrato , furon di pretto , e femplice mutuo, 
niente difformi da ogni altro di fimil fatta . Se non che nell’ 

itero- 

(l) Carpzov. in ajyl. debitor. c. a. §. 39. n. 88. ad 90. 

Thefaur, lib. 1, q, for. 32. n. aa., & feqq. 


I 


:x >9 x 

j 

iflroffieato fpecial.mente del r£o r. convien notare > quef pàtt® 
della reftituzione della forte ad omnem voluntatctn , & fmplicem 
requifitionem del creditore. A ogni ora dunque, a ogni momcni- 
to poteva il Duca Carlo fenrirfi rifonare all’ orecchio la tri- 
ila voce del creditore, che dimandali la. forte;e poco del be- 
nefizio ei fi poteva giovare , per timore di elTer colto all’ im* 
provifo, e nel tempo più importuno.. Dilatio dando, erat debi- 
tori , infra quam commode poterai uti forte ; me teneretur reddere * 
alioquin nullus ejfet ufus pecuniae (l) . . , . in tantum ut fi quan . - 
documqtie , & incontinenter liceret repetere , jam non efj'et mutuunk, 
vel commodatum , fed depofitum l. l. §. I. depofii ; nec credit or im- 
partir et , fed potitts acciperet benefeium fi) . E uniformemente il 
Covarruvia . fu/fiori fané caujfa habet locum perceptio fruóìuum , 
alteriufve quantitatia , loco interefje , quando libera ex paóìo datar 
facultas ìpfi debitori fruendae fortis ; quam fi creditori heitum ejfet 
eam quocurr.que die pet ere , quod ejì omnino adnatandum (3) . E il 
Fabbro : Claufula illa , quae in chyrographis apponi plerumque fa- 
let payable à sa premiere requète , laquelle il fait dès à pre- 
fent . nullius momenti ejl in mutua , quia repugnat naturai mutui , 
quod itet contraili neceffe ejl y ut de meo fiat tuum * Atqui noe al ie- 
ri ani ur nummi , qui fic dantur , ut jìatim recipiantur . lgitur nec 
proderit ì ut ex co die debitor in mora confitutus vide al ur y ufuraf- 
que debere incipiat : & confequenter alia inter peli aliane opus ejl ; 
nec tantum fi ex chyrographo agatur , fed et fi ex publico injlrumen - 
fa. Ita Senatus &c. (4.) . Non avendo dunque potuto il Duca 
Carlo avere libero 1 ’ ufo del danajo , ceffante caujfa finali legis 
nfurarìae , f ubi alo nfu % & utilitate debitoria , & retento penes tre- 
ditorem , qui quolibei infanti poterai uti (5) ; non era da parla» 
re d’ interefle . 

Ne’ noftri contratti fi convenne di più l* interefle , ma in due 
diverfe maniere. Negf iftromentì del 1601. 1614., e 1615. fi 
ftabilì T intereffe de’ cambj, e ricambj : cum intereffe cambiorutn, 
V recambiorum . E nell’ a poca del 1619. fi diede la poteftà al 
creditore di cambiare , e ricambiare anche con fefteffo a dan- 
no, e intereffe del debitore.... ... <. .. 

Di quefte due fpecie di convenzioni còn più minutezza di ogni 
altro tratta Raffaele della Torre nella fua opera de cambiis , 


(l ) '~ Molinae . ibid. q; 74,. n. 4.94* in fin. 

(a) Molinae , ibid. q. 3. n. 81. ' .. > :>j 

(3) Covarruv. variar, refol. lih. 3» cap. I. n. 3. .' . • ] 

(4.) Faber. in C. tir. de ufur. defin. 27. . 

(5) Molinae. ibid. d. q. 3. n. 83. . , . 
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e s’ impiega a fao sfòrzo.-per dimollfare,-che nell’ una $ e nell* 
altra non fia rinterelfe alle leggi-delia moderazione aftretto. 
Non polfono udirli fenza ribrezzo le di lui propolizioni su que- 
llo lugger to • Amplia conclufionem fvpra frmatam . . In intereffe 
cambiorum proveniente , ac debito ex hai facilitate , venire totum , ac 
integrum intereffe , abfque ullo taxatjone , aut reminone , quod re- 
fultaret ex uju illrus , ac continuatione ; comprehenjis qliibufvis ex- 
penfis gabellarum , provifonum , & proxenetici , quae de fatio con - 
ùgifjent .... Amplia, firmat am conclujionem procedere, ut tot uni, 
& integrum intereffe debealur , etiam fi excederet duplutn ,vel etiam 
decùplum ejus , quod debitor primo loco habuit a creditore , & ul- 
tra (i). E perchè mai quella rovina, quefro fterminio del po- 
vero debitore ? Perchè, dice Raffaele della Torre , così porta 
la convenzione ; & nullibi apparct cur patium hujufmodi poffit de 
jure impugnati (a) . Perchè fecondo i Tuoi principi , fi fermo fu 
de intcrefje convento totum venir , quod conventum fuit . /. fin. de prae- 
tor. jlip< , 1 . Jlipulatio ifla . $. alteri, de v. o. Prout etiam fi agatut 
de intereffe communi , totum venire indubitatum ejl regulariter . L. 
Julianus in princ. de ati. empti (3) ( che afpro governo li fa 
qui di quelle mifere leggi ) . Perchè finalmente , come foggiu- 
gne altrove: Nihil ejl tam naturale yiri , oc jufìitiac 1 agenti um , 
quam ut quihbet confervetur indemnis ab eo cujus favore incom- 
modum fentit . . .. Qua e cum in jure veriffima fiat , nullus certe 
poterit denegare , crcditorem, qui proprias pecunias , quas cxpofitas 
habebat fuper aliqua licita negotiatione ,_ precibus alienis conceffit , 
non poffe fbi conventione , ac patio indemnit atem flipulari , quae 
quodeumque intereffe comprehendat . Propterea cum mcrcator , qui 
pecunias fuas exercet in negotiatione cambiorum, & ex eis , ditioque 
mercimonii genere fortunas fuas fubflentat ,& augere curat\eas pre- 
cibus, & utinam quandoque non etiam minis, concedat alieni Magna- * 
ti , feu etiam Principi : quis.adeo iniquus rerum aefimator ejl , ut 
putet , eum non poffe (ibi flipulari , ne dum-fortem , quatn mutuo 
dat ; fed etiam quodeumque intereffe ex ilio genere cambiorum , vi- 
■delicet in quo e aj de m ejl folitus ex er cere (4.)?- \ . • "• 

A voler cernere quell’ enfatico di lui ragionamento, altro non fi 
caverà, eccettocchè le convenzioni, di cui parliamo , nulla con- ’ 
tengono in se di proprio, e fpeciale ; e fi follengono per gli 
lleifi principi > c °i fi giuflifica in generale l’ intereffe nel 

- „ mu- 

„ ' ■ ■ ■■ . : ' » — — 

(l) Turr. ibid. difp. 3. q.. 11. n. 73. od 75. •« 

(a) Turr. ibid. difp. 3. q. io. n. 4. . - . - 

(3) Turr. ibid. difp. 3. q. q. ji. 38..-.- . 

(4) Turr. ibid. difp. 3. q. ;i. n . 5 3. V. • 
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mutuo , cioè per prpvvedere alla indennità del creditore , « 
compenfarp ogni detrimento , die ei patifce per la mancanza 
del fuo dapajo '. 1 . 4 . VJ 

Ma se Raffaele della Torre ncm .ha altro da dirci, a cotefto di 
lui raziocinio fi è già rifpofto X’ intereffe dei cambj, e ri- 
cambj è interefiè prcnjifcuo, e fuccelììvo, quod prò rata tempo - 
ris aextimatur , cioè lì proporziona al corfo del tempo , che al 
,debitot- lì concede per la reltituzion della forte : ed è, giuda 
Je di lui malfime eftrinfeco , e accefforio alla forte . Intereffe 
c ambiar um e/i forti omnino cxtrinfecum y ex mora prpveniens , & ex- 
tra rem , & a forte omnino feparatum (i) . Promifcuo del pari , 
e fucceltìvo è l’ intereffe , il qual rifulta dalla facultà data al 
creditore di cambiare, e ricambiare con altri, e con fefteffo . 

Io qui difcordo in parte da Raffaele della Torre , il cui fen- 
timento farebbe , che quell’ intereffe lia intrinleco alla forre , 
per riguardo al creditore. Refpedu ipfìus creditori $ , qui ufut efl 
facilitate praedida , cum de feria ad feriam intereffe quoJcumque ex 
ipfo quodammodo corpore fortis proveniens , & in fortem redadum 
fuerit , remanet intere/fe intrinfecum (i) . Oh quanto vi farebbe 
da dire • di . quello intrinfeco incremento, che riceve la forte ** 
maffimamente quando il creditore cambia , e ricambia con se 
Reffo; cioè quando la moneta va, e riede, parte , e ritorna 
di piazza in fiera, e di fiera in piazza , o di piazza in piaz- 
za , fenza muoverfi mai dal di lui armadio . t Ma direm qual- 
che cola appreffo di quello portento . Ora mi balla , che an- 
che quell’ altro intereffe fia cofa ellrinfeca , e accefforià alla 
forte per rifpetto al debitore ., nella di cui perfona va qui r 
propriamente confiderà ta la qualità di acceflìone (3) . Refpedu 
debitorie , qui habuit mille tantuìn , quatenus pofl longam , & diu - 
turnanp circulationem cambiorum , & recambiomm excreviffct ad de - 
cem mille , illa novem milita funt , & cenferi debent intereffe cx- 
trinfecum refpedu priorum mille , quae mutuo rccepit (4,) . 

Or ^ la convenzione dell’ intereffe de’ cambj, e ricambj , o della 
facultà di cambiare , e ricambiare porta fempre con feco uri 
intereffe promifcuo, e fuccelììvo, eftrinfeco, e acceffai-io,' per- 
chè mai dalle regole generali fi dovrà fot trarre? Qui non gio : 
.va il patto , non milita il riguardo della indennità del credi* 
tore (> coi quali fpecìofi pretefti vorrebbe Raffaele della Torre 


- 0 ) 
(*) 
( 3 ) 
(+) 


Turr. ibid. difp. 3. 9^5. n. 56. 
Turr. ibid. difp. 3. \ q. M n. 7 6 . 
Arg. I. 59. §. fin. de admin. tur. 
Turr. ibid. difp. 3. qf 1 J. n., 76. 
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diriger? l’ interdle promifcuo r , e lucceffivo all’ infinito . 'La legi 
ge, come fi è veduto , non Tolera quel patto , non ufa quel 
riguardo * che fino al modo lecito, e permeilo deli* ufura. Noni 
vi è cafo , non vi è verfo per concepire una convenzione al L T 
mondo , in cui V ufura , e per conleguente l’ interdle promi-. 
fcuo , e fucceffivo polla fcuoter© il' freno. Se invece dell’ ufura 
fi ftipulafie la pena , di là dal modo dell’ ufura non palperebbe 
la pena . Po: nani prò ufuris Jftpuhri nemo fupra modum licitum 
ufurarum patcjì (i) . Se in contratto di compra , e vendita in 
vece del prezzò*, non pagato a luo tempo , il doppio del prez- 
zo fi pattuire , già s’incorrerebbe nella proibizione della leg- 
ge. Ibidem Papinianus rcjpondijfc se refert , fi convenir it , ut ad 
dtem pretto non foluto , venditori Juplum praejlaretur , in frauderà 
conjhtutionum vidcri adjeóìuni quod ufuram l coiti ma m excedit (2) . 
Memmeno a titolo di legato pollono le ufure'*ufcire di fello. 

Si cui certa quantitas legetur , & quoad praefictur in fingulos an- 
no s certum ahquid , voluti -ufuras , jufferit tejìator praejìari ; lega-, 
rum valet : fed in ufuris hafìcnus debet valere , quatenus modun 
probabilem non excedit (3) . Or se è vera, come è verilìima la, 
mafilma , anche per coro un fentimento dei DD. ,che ufurx cunt 
ìntercjfe acquipar anturi che a veteribus ufuris , & legibus juris ci- 
vili* valer argumentum al noflro interdle . E che fura loquentis 
in ufuris habent locum in ìntercjfe : perchè mai non li dirà pa» 
rimente , che la. convenzione dell’ interelfe dei cambj , e ri- 
cambj, o 'della facoltà di cambiare , e ricambiare haSlenus debet 
valere , quatenus modum probabilem non excedit ? 

Meriterebbero invero quelle convenzioni un’ ampio privilegio di 
efenzione fopra ogni altra . Ed è bene, che formiam un poco 
nell’animo noftro la vera immagine della lor qualità. Comin- 
ciam dalla prima. Un uom facoltolo dà mille a un’altro bifo- 
gnofo di foccorlo ; ma gratuitamente , ma fenza ufura , pet 
non incorrere nel divieto dei canoni : se non che per rifarli 
dell’ interdle , o fia di quel danno , che foffre , e di quel lo- r 
ero, che perde, per avere in grazia d’ altrui imbolata quella 
fomma al fuo traffico de’ cambj , e ricambj ; fi fa dal debitore 
promettere un .intereiTe corri fpondente al lucro , che darà il 
negozio dei cambj , e ricambj , ficcome nel fecondo capo fi è 
fpiegato. L’ eflctto farà, che in fine il debitore del mutuo oU 
tre della forte, pagherà quell’ eccellìvo guadagno, che nel com- 

mer- 


(*) L • 43. de ufur. I. 15. C. eod. 

( 2 ) L> • 3. §. z6. de adì . empt . , & vend. 

( 3 ) Js' 3. §. fn. de ann, leg % 
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. mcrcio dei carabj * e ricambi ayzàjpotuto ^iuicire . R fi < 
tore intanto, quell’ uom difimereiutp , quel nemico del. 
ra , quell’ oflcrvatore dei canoni , folto il velo dell* late 
s* ingojerà fra l’anno la centefiraa* il duplo , il triplo, se oc- 
correrà della centefiroa; fedendo agiatamente in fua cafa,feoi* 
za faftidio , lenza pericolo , in contratto di mutuo , colla for- 
te Tempre fa Iva , coll’ipoteca fopra tutti i beni del debitore f 
coli’ obbligo della perfona ; e fovente , come avvenne ne’ noftri 
contratti , col pegno in mano . Ecco in fuftanza qual fia la 
convenzione degl’ intereflì de’cambj , e ricambj nel mutuo, a 
cui , per fervire al genio de’ fuoi cittadini , voleva Raffaele 
della Torre , che fi accendeflero i lumi . Ma molto miglior 
concetto ne fece quel grande , e libero ingegno di Carlo Mo- 
lineo , il quale , per onore della verità , parlò così di quella 
fteflà convenzione, ulata già in Lione , mentrechè fi tenevaa 
ivi le fiere dei cambj , trafportate poi per opera di Carlo V . 
a Befanzone , e di là in Piacenza a tempo di Ranuccio Far* 
nefe . Quid quod hodie non ehm y fed propalam grajj'antur crudeli {- 
fimae illae ufurae Ijugdonenfes , ubi praetextu interujurii mercatdis in 
Jingulis nundinis , quae quater fmgulis annis habentur , famofi illi 
menfarii , lune folam artem exercentes , capimi circiter quatuor cum 
dimidio in centum , five oéìodecim annua , & fic fefquicentefimam ; 
& tamen vacant omni periculo ^ & labore , & [umptu, & funi cau - 
tiombus , vel pignoribus tufi , & certi de forte non alienata , ut 
potè lapfo trimetri, vel femefìri , repetibili cum tanta 
TjÌtiì ufura , donec fors cum ufura reddatur . Not autem cenfemus , 
hoc effe graviffmum peccatum , if fcandalum contra legem Dei , 
contea facras leges , iJ decreta Condili Niceni , graviterque pecca* 
re magiftratus , qui tolerant (i). 

E parlava forfè così fenza ragione ? Quia enim ferat foeneratorem 
domi defidentem otiofum , nifi forte in calculandis fuis Kalendìs , 
ut cum foenore , & pulvifculo fortem poft certum terminum certo , 
& extra omnem aleam repetat , tantum lucri , & certi facere , 
quantum indujlrius , & dihgens mercator indufìriam , fumptum, & 
laborem fimul cum tanta pecunia periculo exponens , damnaque , & 
pericula , tum perfonae , tum honorum non raro experiens ? Kadem 
rottone quis ferat mercatorem tantum luerari de pecunia , quam 
otìofe , & tufo foeneratur , quantum de ea , cum qua periculo per- 
fonae , honorum , & ìndujìriac negotiatur ? Hate Junt luci diora , 
quam ut argumentit indigeant (z) , 

E 


(1) Molinae ihid. q. 74. n. 50 6, 

(2) Molinai . ibid. q. 74. u. 504. 
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certi loc., ìy crcditor utcns eh pecunia , afrzis delinei , indu- 

Jìria ’Ju a qùaejìum ingentem facere potuiffet ; t omeri, cum nuli am 
óperam adhibuerit ] non aequum cjì , ntidam pecurìiam tòntum ad&r- 
re emolumenti , quantum indujìriam cum pecunia 'conjunéìom 
^>uz</ ita ? quoniam iniquum ejjet cum pecunia nuda fit res fìerì- 
7/5, tantum jrufium ab e a peiere , quantum il/a adferret' cum indù - 
'firia , & labore homini's confimela ; prxfertim vero 'cum in quovi's 
quaejìu di midi a pars operae , dimidia pecuniae. tribuatur , qucm’admo - 
z/um </occ> v;tiis prove, bium . HajUmcntum e fi opera prò pecunia . 

U/pianus alt pretium artis , operae ejje vclamentum , /ciir 
r/f quibujdam fvidetitr, aequamenlum in /. cum duobus 32. Ji eoe - 
‘t/na'a 2. D. /?ro /oc. ( I ) . 

E quefta ftefla dottrina dopo Saliceto infegnaron molti altri tra* 

più riputati DI)., come Covarruvia , Natta, Graziano, Meno- 

* , . • * v» • . • « • • ' * . * 

Colo . ( Quinto requiritur , quoa rtiutuans non exigat totum , & in- 

tegrum lucrum ccjfans ea pecùnia , mutuo data ; fed quotam aliquota- 
judicio viri pruìcntis , & periti in arte , jufle , & moderate : co//-- 
fideratis laboribus , éy expenjis , ^uus P a Jf us > (5* f ec \Jf et mu ~ 

tuans , fi ipfemet negotiattts effet cum e a pecunia (2) . La ragió- 
l ne adunque, c l’autorità ri convince , che la prima conven- 
zione del rinterrile dei cambi , e ricambj ; quatenus probabilem 
modum excedit , fia ìngiufta , e difonefta. v 

Ma aliai più criminofa è la feconda . La facoltà di cambiare, e 
ricambiare a danno , e interelTe del debitore fignifica , ome 
ho accennato nel fecondo capo, che pofia il creditore penden- 
te la foddÌsfa,zione del fuo credito , far girare in cambif , e 
ricambii con se ftelfo , 0 con altri , a fuo piacere per ogni fie- 
ra , e luogo del -mondo, una fomma eguale, o anche maggio- 
re del credito; e tutto il prodotto del lucro mettere a‘ cari- 
co del debitore . E quefta operazione fuòl chiamarli ; in due 
parole continovazionc di cambii . Continuare , Q continuano fi gm fi- 
cat ini proposto iterare faepc , ac jaepiut cohiraóìum cambii de ea- 
dem partita , feu quantitate femel debita /. . . . Hoc continua-- 
Ùones multis , ac inter se longc diverfis modis fieri poffunt , tum 
rat ione perfonatum , cum quibus fiunt , veV par tes cónveniunt , ut 
. ' ‘ fiant: 


* (1) Hotman. ibid. cap. 7. 

(2) Menoch. ~cohf. i ìltoT». I3. S alice fP'PnautK. ’diP'hacc Cidi 
ufur. Covarruv. hb. 3. var. rejàl. cap; 4* ~n.'fi., 'Natta' X'onf 370. 
fi. 6 . Gratian . difeept. forenf.’^hpi 9S7V v//.'-a©ì x * 1 
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Jumt: timi rattorte platearum &c. Hìnc. Celebris formula illa ufitatq 
inter hujufmodi paéìiones . Cum facilitate cambio capiendi confimilem 
fummam in eadem , five majori quantità! e , illamquc cambi aridi , Q 
recambiandi fcmel , & pluries prò guahbet platea , feu mundi par + 
te, etidm in feipfum, prelio , & pretiis apponendo ; & id tot ics quo- 
ties opus fuerit , inter effe , damnis , & * expenjis debit oris (t). Ecco 
la forinola del contratto dell’ anno 1619. tra Gio; Stefano , 
e il Duca Carlo. 

Molti argomenti impiega Raffaele della Torre a dimoftrare, che 
quella continovazione di cambj a danno , e intereffe del debi- 
tore , Ila la cofa più onefta , e innocente del mondo : ma io 
fenza impacciarmi colle di lui fottigliezze. confido , dì farne 
ravvi tare a prima giunta la pravità y fol con efporre la prati- 
ca di cotefte continuazioni di cambj; e il farò colle parole di 
Bernardo Giuftiniani , uom religiofo , cittadino di Genova , 
peritilfimo nel meftiere dei cambj ; il quale non aveva per og- 
getto di palpare i fuoi compatriotti , ma di giovare alle loro 
cofcienze . Ora per figurare il cafo , quale in pratica avviene . Oc- 
corrc , che Tizio abitante in Genova, avendo per fuoi negozj , 0 in - 
terejf bifogno di. 'mille feudi , li dimanda a Cajo cambijla ; e gli di- 
ce cont inovate meli fopra cambj di Piacenza ; la qual continovazione r 
fi fa in tal maniera .» Al tempo , che fi fpedifee per fiera Cajo Jcri-y 
ve al Juo procuratore in Piacenza , che egli paghi a feflejfo feudi 
mille di marche, dei quali dia debito a Titio, e credito a lui , e‘ 
che computandovi il Juo (ìipendio , che provigione da mercatanti vie- 
ne appellato , rimetta di nuovo il debito , e credito in Genova’, ed 
è la lettera di quejlo tenore ec. Quefia lettera non fa in fiera al- 
tro effetto , folo che il procuratore f addetto paffa le partite nel li- 
bro, dando debito a Tizio di tanti feudi ,. e di più della provigio- 
ne , che egli vi conta per la fua fatica ; e credito a Cajo della Jlef- 
fa partita : nè in fiera vi è aliuno , che paghi per Tizio y nè che 
rifeuota per Cajo : nè in realtd.fi fa ivi vero pagamento del dena - 
j io: ma il procuratore riferive al cambi fi a uri ultra lettera fimile , 
dicendo, che ei paghi a fé fieffo feudi mille y e tanti , la rimejfa. 
dei quali fpetta a lui., la tratta la fa per conto di Tizio , al 
quale egli darà debito di tal fomma . La quale ricevuta da Cajo y 
egli di nuovo ricambia nel fuo libro , af segnandole tal fomma al 
prezzo che corre alla piazza : e venuto il tempo del? altra fiera, fa 
come prima ; e cosi feguita per me fi, ed anni, convertendofi ogni fie- 
ra r interefse' in capitale, e crefcendo il debito ognora: non fi pren - 

B . den- 


(1) Turr. ibid . difp. q. 1. n. 6 . ad q. 
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itnio di ciò altiin penfcero colui , cJ5k prefe - s cambio, ed c debito- 

*(*)• * 

Viene appreffo Giufliniani in uno ftile quanto più femplice , e 

naturale, tanto più efpreffivo, e penetrante, a fpiegare la rei** 
tà di quefto contratto , già per altro patente da se . Io per 
amore della brevità recherò qui un iolo de’ fuoi argomenti . 
Niuno,che intenda di fare un contratto vero , e non da burla cam- 
bia mai il fuo con il Juo ; nè compra il fuo feudo cogli Jleffi fuoi 
quatrini : cosi avvifa la legge cum res . C. de contrah. erapt. ., 
mentre afferma , efser vano tal contratto j cum rei propriae em* 
ptio non poteft confiftere;* aggiugne la legge fuae rei.D. .eod., 
non efser valida la compra della coj'a mia , dato , che io la comprafft , 
non fapendo , che mia fofse : fuae rei emptio non valet , live 
feiens, live ignorans emit . Concediamo adefso per vero ciocche è 
faljiffmo , come ho provato , cioè che il procuratore in fiera faccia 
vero e reai pagamanto ; dimando con quali danari lo fa egli ? non 
con quelli di Tizio , che prefe a cambio , che già f apponi amo , che 
egli non abbia danaro in fiera ; ma lafcia fare ogni cofa al cambi- 
fa. Che J e egli ovcfsc danaro in fera , e facef se il pagamento , il 
cambio farebbe reale , e non farebbe il cafo delle, conti novazioni . 
Non paga il procuratore con li Juoi proprj danari , che quefo fa- 
rebbe il cafo di Palermo . Dunque paga con danari di Cajo cambi - 
Jla . Dunque Cajo cambia il fuo con il fuo', e con i fuoi foldi 66., 

. che egli sborsò a Tizio in Genova, compra il fuo feudo di marche , 
<che egli ha in Piacenza . Qjuejìo è dunque un giuoco da putti (a) . 

Dice affai bene Bernardo Giuffiniani, che in realtà fia quefto un- 
giuoco da putti : ma negli effetti è un giuoco molto ferio pel 
debitore ; è propriamente, come per fentìmento di Michele Salone, 
dice Menochio, violentum furti , & rapinati genus (3) ;e perciò non 
fol condannato da tutte le fcuole de’ Teologi , e CanoDÌfti , 
fecondochè dimoftra lo fteffo Giuffiniani , con annoverarne fino 
al numero di quaranta dei primi , e più rinomati (4) : ma be- 
nanche proferitto da’ Pontefici , fpecialmente per la decretale 
di PioV., a cui , come ci fa fapere Paolo Gomitolo (5) diede 
il celebre P. Poffevino co’ fuoi configli la fpinta . 

* Que- 


(1) Bernardo Giufliniani della continuazione dei cambj quijl .4, 

num. i, . . . 

(2) Giufliniani quifl, 4. n. 19. 

(3) Menoch. conf. 1181. n. 3. in fin. 

(4) Giufliniani quifi . n. 

(5) Comitol. refp. mor. lib. 3. q. 15. 
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Qoefì’ argomento farebbe materia di lunghi trattati , che poco fi 
convengono* al mio inftituto . Ma se ne è detto abbatta nza , 
per conofcere l’indole di quefta convenzione; e per giudicare, 
sé col mezzo di tal pernicioifimo giuoco debba farli frode 
alia legge ; e permetterfi un interefle illimitato , Infinito nel 
mutuo. 

Io mi ho fpianata la via per rifpondere alla feconda eccezione * 
Dicono, che Gio: Stefano Doria, comechè nobilillìmo Cavalie- 
re , pur fa a fuoi dì deditiifima al . commercio dei cambj ; e 
perciò non ‘doveva conolcer. modo nell’ intecette, come ogni al- 
tro mercatante . Ma è chiufa anche quell’ ufcita . Il dritta 
antico per 1’ interelfe promi fcuo , e fucceltfvo non prefe 
cura dei mercatanti ; ma parlò generalmente per tutti , e 
fenza eccezione . Nella fpecie propofta da Ermogeniano 
alla /. ult. de perle. , & comm. rei vead. un mercatante fi 
fuppone il creditore , e fi ha per fermo , che da’ luoi traffichi- 
più delle femplici ulure egli avrebbe guadagnato . Ma non per 
tanto altro, che le femplici ufure, non *e gli permette di efi n 
gere: tuttoché pretto folata^ ex mercibus plufquam ex ufuris quae.- 
rere potuit ’ 

Giuftiniaoo però nel riordinare le ufure, ebbe , alla; condizione de* 
mercatanti dell’ avvertenza , e le accordò loro più ubertofe 
ma non lafctò altro pretetto , per ampliare quella fpecie d’ ia- 
t erette a lor riguardo. . Mercatori licitum ejl ex negotiatione Ju<x 
congruiim quaejbtm face re - & tamen five mutuet pecuniam , de qua 
negotiàturus erat , Jive ex vendutone mercium , aut alias, debit am 
permutar utindam debitori , eli am notabili dii atione data , non po- 
ltrì de jure civili ultra bsjj'es ufurat flipulari , etiam eo praetextu , 
quod de pecunia negati ondo major em quaejìum facere pojfet , ut da- 
re probatur in d. I. eos. ; ubi jujìo mercatori permittitur jh polari -, 
ufuram duabus unciis major em communi' quod non jil alia r atione , 
nifi quia jujlus mercat-or plus lucratur , & majus interejje habet ex 
carenila Juae pecuniae y quam alius diverfaeprojejjonis^qui non ne- 
gotiatur «. .... Et- fio pai et , quod bes non permittitur mercatori 9 
nifi in compenfationem quaejìus , & interejje jujlae fuac negotiatior- 
nis , & peofdjionis . Igitur eo praetextu , etiamfi de majori lucro , 
t id interejje probare, vclit r non potejl major em ufuram JUpulari (ic 
Chi vieta a’ mercatanti d’ invertire il lor danajo in negozj di 
cambj , o di merci ; con occupare la perfona , con impiegare * 
l’ induftria ; eoa efporfi a di lag*-, a pericoli? e farà raglonevo* 
le allora , che al travaglio , al pericola corrifponda il guada- 

. .. . . Bu i \ . gno. 

(i) Molin . ibid. q. 74. n. 503.. 
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gno . Ma se voglion dare *1 lor danajo a intereffe * lungi .da* . 
ogni rifehio , e faftidio , e piegarli nel tempo fteffo alle pre- 
ghiere dei bifognofi ; ne abbian pure più larga, compenfazione 
di tutti gli altri ; ma fia quella fra i limiti della legge ri- 
ftretta ; ma non fi meni all’ eccello . Altrimenti ritengan pu- 
re per se i lor benefizj. 

Refta in ultimo luogo a vedere, se l’eccezione fi trovi nella cir- ; 
coftanza del luogo dei contratti . Quell’articolo dovrà giocare 
anche apprelìo; ma ballerà quel che ne dirò qui , lenza ripe- 
ter poi di nuovo le fteffe cole . ,Le convenzioni ,• che ho io 
efaminate , furon già ufitate in Genova, dove fi fecero i no- 
tòri contratti ; e il generai coftume di quel luogo , tolerato 
o permeilo dalla pubblica autorità , li crederà forfè capace di 
difendere da ogni imputazione quella maniera» di contratti col- 
le lor confeguenze ; la prima delle quali t fi è quella , di non 
tenerli nè legge, nè mi tura nell’ intereffe , . 

Trattando Rafiaele della Torre quell’ articolo , fa così da’ fpoì 
contraddittori rilolvere la diificoltà . Q,uoad permijfionem, & con- 
fuetudinem fatis notarti ejl , multi permuti ad evitanda majora ma- 
la , quae tamen non licent , vulgata inflantia de lupananbus , & 
pojìnbulis (i).* Ma io non oferò di bialìmare i cortami , p gli 
ftatuti di un dominio Urani ero . Al prefente mio uffizio, e al 
mio ftato fi conviene di parlarne con moderazione , e rifpetto. 
Dirò ibitanto-, che noi fiam oggi in Napoli , e non in Geno- 
va . In Napoli vuolfi il contratto efeguire . In Napoli , dee 
produrre i iùoi trifti effetti, e fopra beni comprefi ne’ dominj 
del Re. Or in quello cafo qual legge, qual ufo feguirem noi; 
del luogo forfè del contratto, o della elocuzione , e dove fo- 
no i beni obbligati? ’• 

Che gli ftatuti reali, perfonali , o midi di un luogo, e lo fteffq 
s’ intende delle confuetudini , non abbian vigore in diverfo do- 
minio , è regola notillìma infieme , e infallibile , la quale ha 
le fue radici e nella ragion naturale, e nel diritto civile. Ex* 
ira territorium jus dicenti impune non paretur js Pari in parerti nuU 
htm competere imperium ,feu cogcndi potè fìat em (a) . Ogni ftatutP 
tanto, e non più ha di virtù, e di forza ,. quanto ne può ]% 
potefìà del legislatore comunicare , la quale fra i confini del 

’ : fup 


(t) Turr. difp. i. q. i 3 . n. p. , . . < 

(a) L. uh. de jurifd. 4. de recept . , qui arbitr . receper. 
4. ad S. C. Trebell. 
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fuo territorio è circofcritta . E per gli ftatuti reali è quella 
di tutt’t Dottori la comunfr fentenza (i). . . 

Ma la fìeiTa uniformità non- s incontra nei lor fentimenti peo 
rispetto agli ftatuti perlonali- , nei quali li avvifaron taluni f 
che fallifca la regola , dovendoli da per tutto attendere lo Ita- 
tuto del luogo, del domicilio ; in guifachè chi ivi è tenuto 
per maggiore, o per minore: chi è ivi dichiarato nobile, le* 
gittitno» prodigo, infame, tal per ogni dove fìa riputato (2)* 

Riprovane molti altri quella opinione (j) e maravigliofa- 
mente la combatte , e conquide Gio: Voet . Ei dimollra 
.primieramente , che gli ftefiì generali principj fi confan- 
no del pari a perfonali ftatuti , che a’ reali . Q.uidquid cairn 
prò ■ co r quod re alia ultra terntorium non opcrcntur , adduci potejl , 
pcrfonahbus eodem jurc appìicueris . Certe ut realia y fic & perfona - 
Ha a potejhte Jiataentis vires accipere ; potejlatem vera Jìatuentis 
effe territorio- limitatemi , nemo cum rat ione ibit infici as ; tura ob 
ti ult. de jurifd. r tum quia omnis magijìratus extra Jines potejiatis 
attributo* y privata perfona ejl , ac jinitae potejiatis * E legue ap- 
preso r a far vedere gli aflurdi della Contraria opinione . £ 
viene in fine a iciogliere con infinita acutezza tutte le contra- 
rie difficoltà^;. ■ 

Qualche difputa vi è Hata benanche petr gli ftatuti tnifti . Si dif* 
finifeon quelli dallo- ftdTo Voet'. Mìxta non : abfurdè dixeris 
ea , quae ncque de perfònis , ncque de rebus principaliter difponunt , 
fed aéìuum. a perfònis circa res gerendorum , five judtcialium. , /uve 
• «i • B 3, * 

- • - T.:. ... ; 

r t.V • ‘ . 

■ 1 » . 

(1) Myrifmg. 5; obferu. 19. Gothofred. ad /. ult. D. de jurifd . 

Jtfatthaeus de criminib. lib.^%, D. tir. 20. cap. 4. n. 17. Hubcr. 
praeleé h in pandeB. ad tit. 3. de II. * & S* C. r & proprie in 
tradì, de conflidìu leguiH ’num. 15. Perez, ad tit. C. de tejlam. 
n. 24. Rodenburch de jur. conjugutn tradì, praelim. de Jlatut. dì- 
verf. tit. I. cap. 3; : Argentratus ad confu et , Britann. 'art. 2185. 
glojf. 6 . n. 9. io. Tulden. in C. tit. de teflam. n. 5. Vafquius 
quaejì. lib. cap. -p — - 

(2) Argenti, ibid. n. 4. li. 13. Rodenburch ibid. cap. 3. È. 4. 
tit. 1., & cap. 1. tit . 2. MarchifelL fylva quae/t. q. 45.. n. 4 . 3. 

(3) Gayl. lib. 2. obferv. 124. n. 6 . 9. io* il. Grot. aonfult . 
Holl. part. 3., voi. i. conf. 18$. n. io. 1 j. Barry de fucceJJ. Itb.i* 
tit . 1. 0. 46. Perez, tit , -C. .de teflam, n. 24; in mcd*.< ». 

(4) fo : Voet in tit. D. de conjlìt.- Princ. p. %. de ftatuti t *.7. 

ad 9. : . t-.’ v ''j 
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oxtrajudicìalìum farmam , modum , ordinari ^Jolemnia dejmunt 
E anche per quelli ei dimoftra , che dee militare la ftelTa. re- 
gola..' Diàa huc ujque, ac explicat a de Jìatutis realibiif , ac perfo - * 
nahbus, in mixtis quoque circa aiìuum gerèndorum folemrua quid di - 
Jponentibus , locum habere’ y atque adeo Ji jus fumnuim magijlratuum, 
cujufque regionis invejiigemus i >obJlridus < nomo erit , ut quorum ad 
bona in fuo j ita territorio * 'rat da habeat dtfpofitiones- aliis in lodi 
celebratas , jolemnitatibus. adhibitis ex lege loci , in quo negati um 
gejìum ejl , negltdis illis , quas rei fitae (ìatuta pofiu/aba/it (ìJ , » 
E conchiude Atque irai evidum hadcnus exifìimo in omni- 
bus Jìatutis rcalibus , perfonalibus , mixtis , aut quacumque alia 
five denominai ione y Jive diviftone conci pie adì s , verijjitnam effe tega- 
lam , perdere o moina officili m fuum Jlatuta extra territorium Jìatucn • 

Us ; neque J udicem alterius regionis ,• qitanium ad res fin fuo terri- 
torio fitas , ex necrffitate. quadam juris objlridum effe , qt Jcquatur^ 
probetve leges non fuas (3). E così prima di lui* aveva* infegna- 
to il Voet padre . Nullum jiatutum fine in rem Jive ip perjb- 
nam , Ji de catione juris civilts fermo injlituitur , fefe -ext^ndit ul- 
tra Jìatuchtìs territorium (4) . Ne va diverfameotc ; la bifogna per 
le confuetudini : Quia' vero Jiatutum a confu et udine differt tpmquam 
exprejjum a tacito , ideo Doétores (laluunt a pari Jìatiitum^cum e<? 
procedere arg. h % 2 . X). de IL (§).' '< ‘ì / ! : s .it * ’ > 

La regola però è fiata limitata ne'.beni . mobilila per ,-pna certa 
prefunzione, che onon avendò. i mobili fito fìifó,, e fervendo re- 
golarmente per comodo del padroae ; .fi fiippone ,• che u quetfi al 
luogo del fuo domicilio gli abbia desinati. Sia piuttofto , come 
Gio: Voet inclina a credere , per una ragione di condefcen- 
den?a , e di urbanità, che. .una nazione, ufo. coll’. altra. (6). . 

A quefto principio ntedefimo di ,conde[cendenza , e di urbanità (ì 
potrebbe attribuirei, .che fi afftmettan talvolta, in diverfo .do- 
minio gli lìatjuti. di un altro , che riguardano alle folennità 
dei teftamenti , 0 dei contratti ; cioè a dire gli fottuti rnifii . 

Se pure a talun non piaceffe .di renderne di verfa.ragt9ne,. che 
più d’ una ne addita Gio; V.oet (7), e altre il Perezio. (8). È 
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- fi): fa: Voet , ibid, h. '4* ; i 

• ; fa}.\ Jo: Voto - ibid. n. iq.'* s T v .. /* 

•' (3)' 1°'' ibid. «...Un r . 

• •• {4) P aulì. , Voet de Jìatutis. Jed, 4. gap. a. '.\\f\ 

(5) PaulL'.'.Voet ibid . Jed. 4. cap, 5. . \ V n .» 

•• (6) Jo: -'Voet jj>id. n. u. V ; \ ’ 

(7) f °- V° et dnd. n. ì2. 

( 8 ) Perez, in tit. C. de tejìam. n. 14. 
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il perchè fi trovan degli efèmpj > di eflerfi nei 
i. data efecuzione a teftamentij fatti in dominio . 
ftradiero, fenza lè folennità ùchiefte dalle noftre leggi. 

Che che fia di ciò , refta ferma, e immobile velut marpejfa cautes 
la regola generalesche dove fi tratti di ftaniti reali,. di azio- 
ni in rem, fi dee (lare onninamente alle leggi del luogo rei fitte* 
Si in rem agatur y fpeélatur loci confuetudo , ubi res fu a ejl (i) . 
Nè può il Giudice rei fitae dipartirli un filo dalle leggi del 
luo territorio . Ergo a Jlatutis fuis rcalibus, Jenfu anted'ato ì magi- 
Jlratum cujufque l'oci circa immobilia > ne latum qaidem unguem ex 
comitale recedere , fed fuo mordiate inhaerere jitri , experìentia te - 
Jìatur , atque inde immobilia non alia , quam loci fu ut lege regi , 
tralatitium ejl (2) . Noi a cagion d’efempio abbiam la confue- 
tudine y che dei beai antichi debba nelle ellreme difpofizioni 
riferbarll a più ftretti parenti la metà . Noi abbiam la legge , 
che proibifce a’iuoghi religiofi \ nuovi- acquifti. Or una difpo- 
fizione contraria a quefte leggi y fi farà qui per avventura va- 
lere fopra i beni dei noftro diftretto ? 

Giova di vedere in ultimo luogo fino a qual fegno fia permeilo- 
a’ privati,. di recedere da ftatuti per via di patti, e convenzioni. 

E qui dobbiamo diftinguere gli ftatuti y t quali concernono la 
pubblica utilità, e la pubblica oneftà dagli altri, che all’inte- 
refle, alla ragione. di ciafcun privato fi riferifcono . I primi non 
lòffron patti, e convenzioni, fus publicum privatorum paélis mutar i 
non potejl (3.). E pe’ fecondi è uopo diftinguere un’altra volta. 
Se gli ftatuti contengono pure , e femplici ordinazioni riguar- 
danti unicamente i comodi , i diritti dei privati ; ognun può 
a luo piacere rinunziarvi: Com fit regula juris. antiqui , omnes 
, licenùam habere his y quae prò f ’e introdotta funt renuntiare (4.). Ma 
se gli ftatuti di quella feconda fpecie lìan proibitivi ; quibus no - 
minatim vetitum y ne quid fat :. non vi è cafo allora , da po r 
terfi per convenzione tra le parti alterare (5) . Proibitorio fi 
Jint , nullius momenti cenferi debet quidquid cantra talem prohibitio - 
nem in conventionern deduBum fuerit y aut ultima difpofitum voi un- 
late , quantum ad res in prohibentis territorio ftas * cum alioquin 

' B 4 ad- 

tmm. _____ MMMM4 

(l) Paull. Voet ibid. fc£t. io. cap. unte. n. 13. 

(z) fo: Voet ibid. n. iz. 

(3.). L. ^38. /. 7, §. 14- IJ* 16. de patì. 

(4) v,^ ?$>• ... 

(3) Gothofred. pd /. 71. de contrah. empt. Gratian. difeept. 
for . 735. n. z. Maevius ad jus Lubec. qti. praelim.y. n. 84. Ro- 
denburch . ibid. de fiat, divsrf. tit . 3. part, 1. cap. 4. n. 1. 2. 
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édmjja ■ rinunci tuono lt* omnh prohibitionom wnùnens, alligarci wr- 
luti dtjhtueretur ; fi ita per ditur a effet naturarti ligia (j). t . 
Ritorniamo già a’ nodri contratti , In Genova li permette r di al- 
lentar liberamente le redini all’ interefle; ma qui vi è legge, 
che il vuole a un certo modo definito, e non oltre , ficcome 
in quefto capo fi è dimodratp, A quella legge , si confacente 
alla pubblica onelià. A quella legge proibitiva, afpra ferita fi 
fece nelle convenzioni tra Gio: Stefano Doria,e il Duca Car- 
lo . E ora di quelle convenzioni l’ efecuzion fi vorrebbe ne’ do- 
minj del Re , fopra beni immobili , per via di azione ipoteca- 
ria, di azione reale. Ma i noftri Magiftrati ,come moneta di 
bada lega, e di fcarfo pefo, anzi falfa, e fenza conio, le do- 
vran rifiutare . 

• . * - » ' » . 

g ===== ! ggggSBggBSggggB» 

C A P. V. 

• ; ' . % \ i r 

Terza nullità per t aitatoci fino iteratamente 
avvenuto nei contratti tra Gio : Stefano , 
e il Buca Carlo . 

M A palliamo a cofe più ferie ? più gravi , e più fadidiofe. Che 
diremo al vedere , che fuor della fpietatezza deir interede 
portarono i nodri contratti la vituperevol macchia dell’anato- 
cifmo . Come ci dorremo abballanza della grata accoglienza , 
che lor fi diede ? 

La nollra educazione ci ha avvezzi a udire il nome dell’anato- 
' ci fino-, non che con noja, e difpregio, ma con dilpetto, e or- 
rore . £ allora poi , che ai libri del diritto civile , ai fonti 
della gtudizia naturale apprettammo le labbra , più fermezza 
negli animi nollri quel lentimento acquiltò , e più vigore . 
Quivi trovammo, che il diritto antico, e il nuovo cofprraro- 
no infieme a derminare un abufo tosi criminofo : e al divieto 
aggiunfer la nota vergognofa dell* infamia a chi ne folle con- 
taminato (z). 

‘ Ma 


(1) 'fo: Voet ibid. n. t8. 

(2) L. ncque eorum 15. de ujltr. I. pi acuit 2q.eod. t. 17. de 

re jud. I.26. de condiéi. indeb. I. 2 8. C. de u/ur. f. jin. C de ufur. 
tei jud. I. 22 . C. de pignor . , fi* hypólh. I. 2Ó. C- ex quib. c*uf 
infam. irrog . ""*’■** ' . ‘ ‘ ‘ 
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Ma io fon qui d’ accordo coita lentezza , la quale parla dell’ ana- 
tocifmo , come lì dee, col titolo di gran delitto.: Se non cho 
la fen tenia fuppone ,. di non edere V. anatocifmo per noi prò- /' 
vàto ; anfcì di effe re da contrarie pruove efclufo. E va ad at-. 
tignere cotelle pruove ;da talune partite del banco di S. Gior- 
gio in Genova,: e da altre fcritture , per mezzo delle quali ck 
voglion gli attori convincere, che di nuda,:. e pretta lòrte fu 
il credito di feudi 108687., contenuto, nciriftromento del 162^ 

Per procedere con ordine, e chiarezza diftinguiamo i tempi, e ii 
contratti. Il credito di Gio: Stefano Dorìa nel 1601., al fuo 
nafeere , ficcome da principio ho detto , fu di lire 19039. , 

0 fia di feudi «5585., e fi trovò ben adulto 1 , cioè giunto a feu- 
di 672 3>o. : nel 16x9. Vuoili , che quello enorme incremento 
folte derivato da nuovi foccorfi di danajo tra il 1601 . , e 
il 1619. , al Duca Carlo fomminiftrati e da GioL-jStefano , e dai 
Giambatiffa Doria di lui fratello ; e lì . ricorre a tal fine alla- T 
feliimonianxa di quelle partite di banco , e ;di quelle altre 
fcritture. ' 1 . * i ■ - r J. 

Ma tutte le fomme,che fi dinotano in que’ documenti dal 160*2 
al 1619. \ comprendendovi la prima forte di feudi 5583.* do- 
vuta a Gio: Stefano, non montano, che a feudi 34000. Va» 
lendo dunque ammettere fenza feelta , fenza difamina tutte ca- 
tede fòmme , pur non è vero quel che dice la lentenza ,,:di 
effervi baflevol pruova j che il debito di feudi 67220. dell’ an- 
no 1619. fu di pura , ; e femplice forte.. ■ - ; 

Biiogna però rivedere un poco queHe partite, deHe quali talune."! 
al Duca Carlo non fi appartengono , altre non entrano a* que- 
llo conto ; Tale è appunto quella di feudi 12-000. dell’ an- 
no 1601. (1), che immeritamente fi vuol notare a credito di 
Gio: Batifta , e Gio: Stefano ■; ed è facile la dknoftrazione . 

L’ eredità Saoli in Maggio 1601. impiegò a 6 •. per 100. feu- 
di- r 2000. con Gio: Battifta, e Gio: Stefano Dona; -e da co- 
fioro li tolfe io predo Paolo Doria il qual della fteffa mar- 
niera diedegli poi al Duca Carlo; Il creditore adunque del Do- 
ta Carlo era Faqlo Doria ; e il credito non fi potrebbe » mai 
ai conti -di- Gio:. Batitìa^. 6 di. Gio: Stefano trasferire se non 
fi dimolìraffe , che quello nome di debitore Paolo Doria lor 
aveffe- ceduto . Mu-tafeiamo da parte gli argomenti Quello 
debito fu dal Duca Carlo foddisfatto nel 1603. a Paolo Do- 


B 5 . - / ' '.» i [ tia ; 



(1) Fol, 321. voi. 2. 
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ri»; éd abbiamo V rflroitiento della- quietanza (i) .i. Un debito ' 
ritinto nel 1603. non poteva venire nel conto del 1619* 
Efìranea è altresì la parrtrta di feudi 1000. che Gio: Banda ; 
e Giacomo Doria ( non Tappiamo chi fofife coftoi ) a* 15^ di Set- 
tembre 1609. pagaronor a Niccola Montaggio cantere del Du- 
ca Carlo (2). Corre qui un equivoco di nomi. Due Giamba- 
liftt Doria vivevano allora in Genova. Uno era figlio di An* 
ionio, e ne troviam memoria nell’ inventario dell’eredità del 
Duca Carlo, dove fi porta »n credito dell’anno 1618. contra 
quello Gio: Batifta di Antonio (3). L’altro era figlio di Nic-? 
cola , e fratello di Gio: Stefano : e per diftingueFlì ufava que- 
llo lecondo Gio: Balilla, di foggiugner Tempre al Tuo il noma 
del padre Y (fu. Nicolai, ficcoirio diinoltrano .tutte le fgritture a 
lui , attenenti . Or in quella manca il diftintivo , qu. Nicolai * 
Dunque a quel primo Gìambatiita ella va riferita . • 

La (iella riflellìone cade fopra un’altra partita di lire^oo. dell’ 
anno 1601. (4) . Anche ivi fi legge il nome di Gio: Bauli* 
Doria lenza la giunta , qu. Nicolai . Vi è di vantaggio , che il 
pagaménto va diretto a Niccola Montobio qu. Hieronynu ; il 
quale era certamente perfona diverfa da N iccola Montoggto caf- 
fiere del Duca Carlo » Ma foprattutto è da avvertire , che qu» 
non d fpiega il carattere di Co fere del Duca Carlo , che fi of* 
ferva colìanteroénte in tutte, le altre * Non poteva Niccola 
Montobio o fia A lo/itoggia anche pei* se contrarre dei debiti » 
o ricevere per altre caufe dei pagamenti? . .1 

Per le ragioni tifi qui divilate égli è fuor di dubbio , è eviden- 
za , che niuna di cotefìe partite potè venire nel conto dell’an- 
no 1619. fra la lòmma di feudi 67210 Ma vi è molto da di- 
re anche delle altre . Seguono tre partite tutte dell’anno i6n> 
La prima del dì 15. di Giugno di feudi 3000. zz Gio: Ratijla 
Doria qu. Jllnjìrijfmi Nicolai, per Niccolo Montoggio feudi 3000., 
e fono per l' Il l<u jlrijfimo D. Carlo Doria (5) . La feconda de ta» 
di Agofto di (cudi 3500» UlvJìriJJìmo Gio: Batijla Doria qu.lU 
Ivjìnjfìmi Nicolai, per Niccola Montoggio cajjiero dell' llluflrijimq 
Di Carlo Dorid feudi 3500 y ài quale li paga per conto del detto 
D.Càrlo( 6 ). E la terza de’ 19. di Agofto di feudi ja 1 U 

i : /tir 


'(1) • Fah 80. 81. .voi. 3. « ’:i. j . ... 

. • (2) Fol. 323. voi, 2. 

(3) Fol. 73 6. a t. in fin. voi. ,/cript. 

*- (4) Foi 338. voi. 2. • ~ 

( 5 ) Fol. 33 6. voi. 2. .- 

(6) Fol. 337. voi. 2. 
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lufìrljtmo Gio : Batifia Doria qu. Illuflrljìmi Nicolai y per Niccoli 
Montaggio cajjiere dell? lllujìrijjinio Signor D. Carlo diaria feu- 
di 2500.;, 0/ quale li paga per conio del detto D. Carlo (1) . 
Non fi niega che elle cfcrivaron tutte e tre da Giambatifta 
Doria fratello di Gio: Stefano , concioflìachè portino il folito 
di lui diftintivo , qu. Nicolai . Nè fi mette in forfè * che fi ap- 
partener tutte al Duca Carlo, per efiere indiritti i pagamen- 
ti a Niccola Montoggio , ma colla divifa di cajjiere del Duca 
Carlo , e colla fpiega per conto del Duca Carlo. E quindi rilu- 
ce viepiù l’argomento addotto di fopra, per efcludere le antece- 
denti partite. Ma in quelle non fi efprime caufa . Le parole;. 
E fono per l lllujlrijfmo D. Carlo Doria zz Al quale IL paga per 
conto del detto D. Carlo ; come potrebbero dinotare un debito, 
che il Duca Carlo contraeva, così pofiono lignificare ogni al- 
tra cofa. Chi ci ha rivelato, che qui fi traiti di crediti, che 
Gio: Batifta Doria acquiftava fopra il Duca Carlo ; e non 
piuttofto di debiti, che al Duca Carlo foddisfaceva ? , 

Rimane una fola partita , di cui ella è quelta l’ origine . A’ 30. 
di Ottobre 1609. nella divifione dei lucri, di una focietà tra 
Giambatifta Doria qu. Nicolai , e due altri compagni, fra la 
porzione di Giambatifta fu afiegnato un credito della focietà 
contra il Duca Carlo . E quefto credito di Giambatifta io vo- 
glio ammettere , che entro poi nella fomma di feudi 67220. 
liquidata nell’ apoca del 1619.. E fi avvera così quel che dice 
1’ iftromento dei 1625., cioè , che gli feudi 67220. dell* an- 
no 1619. rifiatarono e dal faldo dei conti con Gio: Batifta , 
e dalla forte di Gio: Stefano, e dagl’ intereflì . QuelV ultima 
partita non è però di feudi 8141. , come linfe 1’ autor della 
leggenda pubblicata per gli attori a’ 26. di Settembre 1787. (2) ,, 
alla di cui memoria io vo rifparmiando i meritati encomj,per 
non attaccarla co’ morti . La. porzione di ciafcun focio riufci 
in 7864. feudi ; e se ad uno fra loro fi dierono feudi 8141., 
fu perchè se gli addofsb il pefo di pagare per se , e per gli 
altri la gabella dei cambj (3) . Or degli feudi ,7864. fi paga- 
ron a Gio: Batifta feudi 2408. in altri ricapiti ; e l’avanzo in 
altri feudi *5456. fu delegato fopra il Duca Carlo (4). 

Purgato di tanti errori il conto, le partite del banco di S. Gior- 
gio , e le altre fcritture , delle quali sì gran pompa fi me- 
. ...... B 6 • na; 

; (l) Fol. 337. voi. 2. 

',(2) Allegazione di D. Francefco Arena face. 115. - 
<(3) Fol. 324. a t. voi. 2« 

(4) Fol . 324. a t. voi. 2. i . . ... 
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tra ; delle quali cotanto li appagò la fenttnza ; ne dimofìra- . 
no con chiarezza» che nel crediti di Gio. Stefano deli* an- 
no 16151. 67220. fendi » non entrarono , che .due iole 

partite di forte, cioè quella di feudi 558*3. dovuta a Gio. 
Stefano per ifìromento de’ 27. di Giugno 1601. , -t un al- 
tra di feudi 54.56. dipendente da Gio. Batifla di lui fra- 
tello . Sicché a bene intenderci, negli feudi 67220. dell’ an- 
no 1619. men della leda parte * vi era di forte. Ed ecco 
come va maggiormente a vacillare il ragionamento .della 

• fentenza . 

Vegniamo al fegnente contratto . Il debito di fendi 67220. 
dall’ anno 1619. al 1624* aveva fatto altri nuovi maravi-. 
gliofì progrellì ; era cioè a dire divenuto di feudi 99606.- 
Abbiamo qui 1 ’ aumento di feudi 32386. fopra il; debito 
dell’ anno 1619. Ma qual altra fòmma dopo il 1619. li fe- 
ce il creditore ufeir di mano? Per empir quello voto ci an 
recato un’ altro ifìromento dello Beffò anno 1619. , dove 
il Duca Carlo di feudi 30000. fi fè debitore di Gio Ste- 
fano . Andiamo di male in peggio. 

Nello fleflò dì 15. di Maggio 1619. fi fottofcrifTe Y apoca 
degli icudi 67220. , e fi llipulò tìn ifìromento di altro de- 
bito del Duca Carlo con Gio. Stefano di feudi 30000. Neil’ 
apoca del debito dell’ ifìromento , e nell’ ifìromento del de- 
bito dell’ apoca non fi fece menzione . Que due conti dove* 

• van procedere lèparatamente; efìèndochè diverla era la cau-. 

< fa dei debiti » diverfa la moneta , diverfo il tempo della 

foluzione : e quel che è piu , diverfi i fondi dileguati per la 
foddisfazione dell’ uno , e dell’ altro. > 

Il debito dell’ apoca riconofceva la fua origine dal primo con- 
tratto del 1601. , e dipendeva dall’ antica forte di Gio. ; 
Stefano , e dall’ altra di Gio. Battila , come fi è veduto.; 
Era in moneta di feudi dì flampe: doveva pagarli a ..25. di . 
Maggio dello Beffo anno 1619., e in cafo di mora, coi frat- 
ti dell’ ufficio del foggello à poco a poco (i). ; 

Per oppolìto il debito dell’ ifìromento in 30000. feudi nacque 
in un tratto nel 1619. per altra caufa : fu in moneta di 
feudi di marche : doveva foddisfartì alla fiera di Pafqua di 


Piacenza dell’ anno vegnente appreffo 1620. fopra il foldo , 
che qual Generale delle galee, rifeuoteva il Duca Carlo dal- 
la Corte di Spagna (2). 



(1) Fol. 4 1 * a f. od 44.. voi. 2. 

(2) Fol . 339. ad 343. voi. 2. 
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il DucaCarlo , e Gio. Stefano non fe' "ne ha mai più ri- 
membranza Certitfùna cola è però, che gli feudi 50000. dell' 
iftromento del 1619.' fion andarono fra' il conto degli feudi 
99606* del 1624. Quella etreoftanza farebbe!! dovuta di necef- 
lìtà fregare nell’ iftromento del 1624. Era il Duca Carlo de- 
bitore di feudi 67220. in* forza- dell’ apoca ;* ed era di più de- 
bitore di feudi 50000, per virtù- dell’ iftromento, 1’ una , e 
T altro dello Hello ; dì 15. di Maggio 161-9. Secondo ^'con- 
traria ipotefi fi unirono appretto- quefti due drverft debiti , è 
diedero: il prodotto di 'feudi 99606., (nemmeno il calcolo riu- » 
feir ebbe e fatto ) dei quali' con altro ftrurftento del, 1624. il 
Duca Carlo iteratamente. fi dichiarò' debitore . E in quello 
nuovo contratto li parla dell’ apoca *-e non dell’ iftrofnénto ì 
fi dice i, che negl? feudi 99606. era eomprefo H debito di feu- 
di 67220. dell’ apoca del 1619., e- non fi dice, che il debito 
di feudi 30000. 1 dell’ 'iftromento' dell’ anno medefimo iùclufo 
'Vi era. parimente ? Finalmente *ft : ‘ fa .da capo il conto - nel 
,162(5/, e nè pure ufi indizia fi da del débito' di feudi 30000Ì 
del 1619? Dunque portava il Duca’ Cariò mabtfefto perico- 
lo di pagare la feconda volta il ; debito degli feudi 30000.,. 
concialììachè non appartile, di etterfi- già fuetto negl’ iftronteh* 

.ti del - 1624. . e 1615/' conteggiato ‘ ’ 

Andiamo. all’ ultimo., contratto . Nei 1625. gli feudi 99606. delf 
anno precedente fi erano avanzati a feudi 108687. 5 àVeVan 
cioè ricevuto V accrefcimentO' di altri feudi 90&1. Mi nori vi 
i partita di banco.^ no(i ùi è fcrUtura , la qual faccia fofpaN 
tare v di effer provenuto da ^altra forte quello nuovo felice 
germoglio. ‘ '• T 0- l . V* o' 1 7 _' \ ■ - , : .'•• > •-•••' • ’ 1 , : ' 

Ecco quanto rilevano-fo partite del banco" di S. Giorgio', e le 
altre fcritture, delle quali sì gran cafò fi fa nella fentenza 
.Ma a che andarli aggirando 'dietro a tali ; feorte infide, e fal- 
laci , fe coll’ . iftromento del 1625. -, donde forge V azione, fi 
chiarifce la cofa a meraviglia, ad evidenza? • ‘‘ ; t 

L’. iftromento del 1615. ci dice y che fra gli 'feudi 67220. dell’ 
anno 1619. vi fu miftura d’ intereffe . Cumque anno 1619. dì* 
éìus Dux D. Carolai /e conjlìtucrii debitorem di&ì D. fo. Stc-< 
phani de -feutìs 67220. auri in auro , èX quinque Jìamparani prò 
rejlo , & complemento omnium computorum faàarum , & feeutorunt 
Tarn cum mine qu. D. fo. BjptiJìa Doria fratre ejufdem D. fo. 
Stephani i, & cujus idem D. fo. Stcphjnut remanfn heres univer* 
fahs , quarti cum didìo D. f ò, Stephano proprio , & heredìtario no< 

B 7 mi- 


qùeffo fecondo debito e per li fondi. a : tal uopo deftinatf , e 
jer altre vie rirnafe eftioto e di fàrto nei pofteriori conti tri 
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fui ni , rattorte capitatisi & INTERESSE fecUtorum in Jient ) 
ji 5. Maù 1619. Noi Culle tracce delle fcrìtture, che ci addita 
la fentenza , abbiam vedute quali Comme di forte toncorfero 
negli feudi 67110. dell’ anno 1 6 j 9. Ma fe gli attori voglion 
perfiftere a dire, che ve ne fu qualche altra , mettan fuori 
1’ apoca del 1619. per poterci convincere; «torniamo a cono- 
feere la necefiità di averli prefitte cotefta fcrittura . Ma in 
ogni cafo , fempre farà vero , che negli feudi 67210. fi am- 
maliò forte, e interefie : rationè capi tali 5 , & intereffe . Se pur 
non voglia darfi una mentita all’ illromento del 1625.- al ted- 
ilo, al Vangelo degli avverfarj . 

Ci dice inoltre 1’ iftromento del 1625. che da quell’ aggregato 
di forte , e d". intere/re fi convenne) nell’ apoca di dover cor- 
rere fiicceflìvamente 1* interefle» Quae fcut a 67120. promifit (il 
Duca Carlo ) folvere, feu folvi facete die 2$. diéti menfis Mali 
anni 1619. Ttdf J). fa, Stephano , fi ve 0 *c. Adjedo e ti am palio , 
quod in deferii' Jolutioms dictae fumfnae , poffet didus D. Ja * 
Stcphanus dittarci fummam ( cioè tutti gli feudi 67220. ) cam - 
bio capere , & cambiare* , & recambiare eli am in majori 1 fiamma 
cum tertiis perfonis , 0 * cum ftipfo y DAMNJS , EXPENSIS , 

- ET INTERESSE diai ì). Caroli, y j : ^ 

E così in fatto avvenne. Nel 1624. fi Vidde aumentato H debi- 
to a feudi 99606,, E jfeoza dubbio, lènza ambiguità I ci? a vver* 
tifee 1’ ifiromento del 1625, * -che cotelto incremento fu tutto 
produzione degl’ intfrr elfi dal , 1619. al 1624. Cumque in feria ’- 
Apparitionis Novarùm anni 1624. didus Di Carolus rationc CA* 
PITALIS , de qua., in praenatrata apocha , ( cioè ‘ degli feudi 
67220. contenuti . nell’, apoca del 1619. •, di cui appunto nel 
profilino antecedente paragrafo, -fi .era parlato) quom DAMNO- 
RUM, INTERESSE, & EX PENSARUM fecutorum ufque 
in di fium' forum Apparitionis retnanferit debitor diai D. fo. Ste- I 
pham de feutis 99606. Poteva fpiegarfi con più precifione , con 
più chiarezza, che il debito dt: feudi 99606. del 1624. fu un 
prodotto del debito di feudi 67220; del 1619. , e dell’ inte- 
jefie dal 1619. at 1624.? 

Nè in progreffo fi cambiò regiftro , Il debito di feudi 108687. J 
delf ultimo contratto venne da’. precedenti feudi 99606. e 
dagl’ intereflì quindi trafeorfi infino al 162$. Concretar. ( il 
Duca Carlo ) fe occafione didorum feutorum 99606. per eum ie- 
bi forum diao D, fo. Stephano in dida feria Apparitionis, anni 
1624., ut fupra dtdumcft , & INTERESSE fuper eis fecutt 
ufque in forum Apparitionis proximc venturum , dedudis fummis 
pecuniarum , a dillo D.fo. Stephano huc ufque ex adar um , a fruSi* 

. . » bus f 
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bus , O emolumentis ditti officii , fatte diligenti computo inter eoi 
virtute fcripturae laceratae Oc. remanere debitorem ditti D. /e. 
Stephani de fcutis io 86 87. « • ; 

E tarderemo più a raffigurare T anatocifmo nel Tuo vero afpetto, 
con tutti i Tuoi proprj lineamenti ?’ Che altro ci rapprefenta 
1* iftromento del 1625., fe non intereffi tratto tratto aggre- 
gati alla forte : fe non intereffi di nuovi intereffi incettante- 
mente fecondi?' 

Fu di antica invenzione la frode de’ feneratori, di convertire 
le trafcorfe ufure in forte per mezzo di nuova ftipulazione. 
Per loro avvifo , perdendo così le ufure il carattere di ufure, 
e trasformando^ in forte , potevan con libertà generare , mal- 
grado dei divieto delia legge, che le aveva - a perpetua Iteri* 
lità condannate . Ma chi non vede , che per quefta via , falve 
le parole , fi pervertiva il fenfo , e fi diftruggeva il fine della 
legge . E che era ciò al - povero debitore , fe dell* un mo- 
do , o dell’ altro fempre folto il pefo delle multiplicate ufure 
rimaneva opprefio ? Qual prò per lui della legge , fe potevafi 
quefta così facilmente deludere , fol che fono mafchera di for- 
te fi coprifler le ufure ? Et quid intereft dice Noodt , fi ad exi - 
tum fpettes , ut rum creditor ex ufuris ufuras in flipulationem dedu- 
cati an ex ufuris in fortem redattis ufuras fìipulctur ? aeque enim 
in hac , atque in ilio fpecie ex ufuris ufuras ducit , debitore morae 
periculum parum fentiente y etfi in altera palam facit , in- altea rem 
ver bis tegit (1). 

Or comechè cotefta maliziofa operazione altro non- fotte , che 
una violazione della legge per la regola generale**: In legem 
committit qui verba legis amplexus cantra legis nititur voi linea- 
temi (2) pur non di meno Giuftiniano per chiudere ogni ac ito 
alle frodi , con altra efprcfia coftituzione (labili : Nullo molo 
licere cuiquam ufuras praeteriti temporis , vel futuri in fortem re- 
digere , & earum iterum ufuras Jìipulari . Sed fi hoc fuerit Jubfe * 
cutum, ufuras quidem femper ufuras manere , & nullum aliarum ufu - 
tarum incrementum fentire ; forti autem antiquae tantummoio ufu- 
rarum incrementum accedere (3) . 

Ma verrà anche qui ad intruderli la diftinzione tra 1’ ufura , e 
Tinterette; e fi dirà parimente, che il divieto dell’ anatocifmo 
alle antiche ufure fi riferiva , ma non poffa adattarli al noftro 
ìnterette . Indarno adunque mi laro io affannato a ftabilire fo* 
. B 8 * ora 


, (1) Noodt ibid. lib . 2. c ap. II. 

(2) L. non dubium . C. de leg. 

(3) L. 28. C. de ufur. 
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pra .i più fodi pr incip] della legge, e fo(>ra U fehtiflieftto dei 
Dottori la maffima , che per 1 * ufurà , e per 1 * intereffe fem* 
pre, e in tutto corre la fteflìffima regola; poiché veggiam com- 
parire di nuovo quella impropria dtflinzione . Eflendo però la 
cola d’ infinita importanza io non mi rimarrò di elarninare 
precifamente Y articolo , fé come 1’ ufura deli’ ufura , così fi. 
milmente fi proibilca T intereffe dell’ interefl'e. : . 

Io non parlo qui del contralto , detto di cenfo confegnativo , o 
coftitutivo : cum donunus rein Juam quidem retina , Jcd tamen cre- 
ditori , jus annui ledditus petenti i , ac perciptcndi in ca confhtuit , 
ac cor/ignat . (i) Ivi , non mi ; è ignoto , che per lentimento 
dei L»LX, confermato da frequenti decifioni, fpecialtnente dei 
nollri Tribunali , fi ammette di leggieri 1 ’ interell'e delle an- 
nue rendite, a debiti tempi non pagate . (2) Ma quel con- 
tratto diilerifce clìenzialmente dal noftro . Non è da omet- 
tere però , che quel lentimento , e quelle decifioni dipen- 
dono dal lolo , e ,vero principio , che non fono le annue 
rendite acceifioni della forte , ma la cofa principalmente 
Venduta . Ncque emm ea videri poter at aceejfìo accejfionis , cum 
penfio illa annua non tamquam ufura , aut acccjfio , . [ed tam- 
quam res ipfa vendita dcberetur . (3) E così con mollifiìmi altri 
Francelco Zipeo : Sunt quippe in his praejlationes non inftar uJu-> 
rarum accejjorie ad jortem dcbitae , jcd per fe y ut mcrx 06 [ortem? 
tamquam cjus pretium , femel numeratami & irrepeubilem , feu , ut 
dicunt, perpetuo alienatami), E fra i nollri il Prefidentc de Fran*. 
chis: Judicavi introitus maturatos , prò quorum exaèìione cejjerat , 
& vencrat dee s , ad hcredem fpedare , & non ad legatarium , tam-t 

quam rcditus per fe Jìantes , & non accefforie ad jortem 

quia introitus pracdidi principaliter deèentur , & non accesone , (5) 
E uniformemente Rovito . Tertiae , quae in contradu vere cen * 
Juali producunt intereffe ex mora , non confiderantur ufi acccjfones 
ad pretium , jcd uti corpus , feu fpecies principaliter empia , veluti 



(i) Tabor. de altero tanto, p. .3. art. 5. n. 3. in firn 

. (a) Cancer. variar, refol. lib. z. cap. I. n. 280. Roderle, de 

ann. rcdit. hb. 1. q. 13 .n.^i,De Franch. deci/. 2 54. n. 9. Rovit % 
dccif. 9. n. 1. 24. & deci/. 43. n, 1. Capyc. latr. dea f, 175. 
n. li., & deci/. 192. n. 4 C ^. Jeqq. Sanfelic, decif. 124* n. iz. . 

. (3) Faber in C. lib. 4. tit. 36. de pad. inter empt . , & ven- 

dit. dcjm. 13. ... 

(4) Zipoeus in analyt. enarr. fur. Pont. lib. 3. tit. de empt 
& vendit. Wefembec. in tit. J), de ufur . , & fruéì. n. 14. 

(5) De Franch. d. decif, 254. n, 1.1. 12.. . . 
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r dhbet alini-xorpue- in \coQt'rafìu\ empttònis y & vènditìonis ,- (i) 
C^pccdlatfco : Quia htcrtiae f/ivc annui introititi principaliter dei 
bentur , €r no* accefforibad fortem ; propterea deberi interefje ter i 
tiarum jn \tepipare noti folutarum . (z) Si conofcerà appretto . l’uri-J 
Vita dtNquefta jriflefìlonew* •• * ? •' ; 

Nè : io patrio dell’ aumento y .che ricevè la forte nel cambio per 
figuardpio coloro, tra i. quali il cambio fuccede , e lucro. di- 
cambio da Raffaele della Torre fi appella . Nel cambio , ficco* 
me quefi’ -Autore con foverchià mètafifica ha voluto provare, '? 
il lucro non è diftinto dallar forre , ma è parte. delia forte,; 
la qualq coi* quelle fue giravolte dVdambj , :e ricambj va crei 
fcendo in jeflelfa. Lucrum ex 'cambio intrinfecum ejl ipfi, contro* 
bìuì cambii , & quodammojdo éx fubjìantìa ; ipfius fortis , tamquam 
foetus proveniens Per ili as rfamque conoerfiones pecuniarum diverft 
generis cum dfìantia locai /•,< & dii aliane temports ad praedifì a ne - 
ceJfarid y Ut fxplicuimux, ta ,difp..iK q. 13. 34.* generatur quidant 
conceptuSy a forte .ipfx-neq&oquam feparatus ^ ipfique intrinfecus , quo 
foro ipfa auge tur , in quo lucrum cambii confi flit (3). Da quella 
dottrit|a jdifeenderèbbe: R illazione , che nel cambio non acca* 
de mai Tanatocifmp^; giacché ogni nuova produzione farebbe 
fempre parato. della forte. Be rìufct a Raffaele ? della Torre di 
provarci dito aflunto, ne dia altri giudizio. Non effondo noi 
in fatto di càmbio 1 , ma di mutuo; non trattando noi di lucro 
di cambj » ma d’ interefje di cambj , cofe diverfillìme fecondo i 
di lui^ principi ;,(*) - io non m* intrigherò in ^uefV altra bri- 
ga , per non > concitarmi de’ nuovi nemici. » -v ■ 

Io parlo adunque dell’ interefie, prefo come compenfazione del 
danno patito idal creditore , o del lucro perduto^ per la mora 
del debitore : e .quefto intereffo, io dico,* che in verun calò ; * 
in verun contratto , e fopra tutto nel mutuo. j non può prò*’ 
durre altro interefiei . ■ ; <: ». . : 

tfon dee negarli, che V articolo, di cui fon ora a ragionare, pur 
fia fiato, talvolta fuggetto di difputa pe’ Forenfi. Ma qual più 
Coda verità non fi è mefla in. dubbio , 0 qual 'più ftrana opi- 
nione non ha trovate* di’ protettori tra loro ?,ContuttocÌò i 
pochi" Autori di contraria opinione ebbero a confortare, come 
Giofeppc di Rofa *.che la fentenza da me fofienuta , fcilicet 

/. r B >* ■ - ' • ’ ln ‘ 

■ T™ ■ •■ ¥ • ■— 

(1) Royit. d. decif. 9. n. 34.. . 1 , - , . 

(1) Capyc . latr. d. decif. *75. n. ir. •' . » - 

(3) Turr. de camb . difp. 3. q. 9. n. 57. ; è 3 * difp. 1. q. 13. 

(ij.) Turr . ìbid. difp. 3. qu . .9. n. $7.. ' , . . . v v 


DigiliZBtì by Google 


X «» X 


inter effe alterili s inter effe non Meri , ftt comminiter recepta . 

Nè vi è flato chi così in generale abbia ofato dh dire yfckè 
1 ' imerefle polla partorire intere (Te }ma chi hariftoeua'l-à 
propolìzione a certi cali * come Scipione Teodoro ^-'•foguit'o di 
Giofeppe di Rofa; (a) chi a certe pedone, come TVar^lj ■ altri 
Rovito . (3) E chi a certi contratti, come Raffaele della'Tdr* 
re . (4) Or tutte quefte divcrfe fenteuze ,io mj di^ohgo i 
combattere. * <• • x'.'rb ♦. * ■ d» vi > . :j 

Cominciamo dalla fentenza di Scipione Teodoro , la qiiàte .Cotag 
men limitata merita di venire àd iefame prima di ogiir altia i 
Egli difìingue 1’ u£ura dall’ interrile, ficcome ancor no^àfehraiW 
fatto: e per illecito, abbominevoi guadagno caratterizià 1’ u fu- 
ra, anche a giudizio de gentili Filofofr Platone, « Ariflotilej 
ai ^uali poteva aggiungere Catone,' e Seneca Affermala Gài. 
tone , che da’ maggiori iflai- peggtor del ladro' ft riputava ih 
feneratore . Majores nojlri fic habuerunt -, 6 ira 'in legibus- pafiverunty 
jurem dupli co&demnari , focncratonem quadrupli^. Quanto 1 * 3 4 5 (б) 7 pèjoreni 
civem exijìimaverint foeneratorem ^ quam Jdrem , hìnc tieet- ìnieHi* 
gere. (5) E poca differenza ci' nietteva: ttfova fc^mi- 

cidio . Ex quo genere compar ationis illud tjl- Garonis finis , a qud 



te contra le ufure .declama con molta veemenza J : Qótd ' mirri 
i/la funt ? quid foenus , & Kalendarium , & ufur'a * nifi fyiAnanad 
cupiditatis extra naturam quaefita nomina ? v- . . Quid fiìhv i/ìaé 
tabu l ae , quid campai tot iones , & venale tempws , & fangulndleniae r * 
cente/imae ? volunt aria mala ex conjìitutione nojlra penderìtìàJffc. {ffp 
Ma 1’ interrile, cioè la ricompenfa debita al creditore dél'-danno 
incorfo, e del lucro perduto per colpa del debitore , ’dice , e 
pruova con fodezza Teodoro, che fia fcevero da ogrù taccia, 
e non fol permeilo , ma voluto, e inculcato dalla -ragion na- *'*• 
turale, dalla legge civile ., e canonica *artfci dalla Religion 
Criftiana . Ed io non ho qui da contender con lui ; tali ap- 
punto eflendo, e non divertì i miei féntimenti. * ■ iV n ' ! / 


(1) De Rof. confult . 50. n.< 2. 3. 

(а) - Theodor . alleg, 40. U # Rof a conjult. 50. * 

(3) Rovit. deci/, 5 >. n. II. Gratian . difcept. far. 987. 

(4) Turr . de camb. difp. 3. q. io. il. 

(5) Ceto de re rujlìc. in princ. ..... < 

(б) Cic. de Offe. hb. 2. in fin. 

(7) S enee, de benejic . hb. 7. cap. io. 
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Dopo qucfte premefìef vién a proporre tre queliti .'. A chi 
jnai.^ A* qual mifufa è E da cui fi debba V emendazione-» del 
danno, '<> fia T interefie? -Rifponde ai primo; òhe fi dee a co* 
Idi \ àijur inter ejl ; òhe 1’ ha fofferto . E qui 1 nè meno entra 
dubbiezza 4 Nel parlar del fecondo fi sforza didimoftrare, che 
V emendazione eifer dee de aequalitàte jujìiime ; in aritmetica 
eguaglianza ; itaùt Jtbut prò numero centenario oportet dinumcrari 
centum , & uno additò *, vel detraéfo , centenariuh numerus corrumpì- 
tur : Jic <vcra ejus , quod interefi ,- rejìitutio non ft,ft unus obolut 
minuatur . (i) Rifolve il terzb quefito , con dire , che alla 
emendazione del danno colui 'è '‘tenuto , cheti* ha cagionato; 
cioè il debitore , per la CuTmora è il danno avvenuto. 

Vuol però, che la mora fia tale veramente, cioè fia colpevole: 
e quindi fa nafeerè diverfe éaufe di efeufazione nel debito- . 
re, per difpónfarlo dalla obbligazione dell’ interefie , delle quali 
la precipua 1 ' è quella- , fé illiquido fia il debito , imperocché 
excufatur ' qui ignorai 'quód fslvere debeat ** & per confequens donec 
liqaidafur , non di ci tur effe in mora; l nec tenetur ad inter effe (a). 

Con quello femplicilfimo fiftema feioglie Teodoro ogni dubbio, 
e fi ride di quelle diftinzìoni tra forte, e interefie : caufa , e 
accelfiótìe : interefie j/ive ex re ipfa , five extra * rem : lucro cefi» 
fante * e danno emergente . Inutili fon per Mui cotefte ricer- 
che. Tutto -confitte a Vedere, fe nella quantità fia liquido il 
debito'. In quella circoftanza il debitore, che difièrifee di foddis- 
farloy incorre nella mtora , nella colpa, nella necelfità di rifare 
il danno. E in confeguenza femprechè o ^er decreto , o per 
convenzione Ita- -l- interefie - taflato, calcolato \ partorifee con- - 
tra il-debitor morofo altro interefie . 

E per fà‘r Vedere , che il' fuo fiflema fia radicato nelle mallìme 
del diritto civile , : ci ammontfee Teodoro a por mente, che i 
Giufeconfulti Romani non fecer cafo a- quello propofito della 
differenza tra principale , e acceflorio . In qua differentia prin- 
cipati* & accejjor'ii' /impliciter ad hunc ftnem f. C. nulUm fa - • 
ciunt vim . ( 3 ) É allega perciò talune leggi , dove gli 

par di vedere permefie le ufure delle ufure , le accelTìoni 
delle acceffioni ;~fol che fia certo , e determinato il de- 
bito precedente , onde an da venire quelle, fecondane produ- 
zioni . Così il focio,' il qual abbia convertita in fuo ufo la 
porzione del guadagno dell’ altro focio , pagherà poi di quel. 

B 10 gua- 


(1) Theodor, ibid. n. 2 \. 

(a) Theodor, ibid.-n. 45. 

;( 3) Theodor, ibid. n. ^6. '* • . 
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guadagnò V ufura* o fia il lucra .'del lucro (i) « E 41 'tutore y.i 
fi '> curatoci che nbuf&ti delle ufure filovie per Como, del ; pu- 
pillo: , del minore i II procuratore , che fa lo iftéflò , giuoco 
delle ufure efatte in nome del principale -, le renderanno ih 
fine coll’ ufuta (a) * E fe uohi paghi a un terzo per altri le 
ufure , tirerà egli le ufure fbpra quelle tifare dal debitor prirtt. 
ci pale . Finalmente propone T efenapio dell! antefato i I nollri 
maggiori , come teftifica Matteo dagli Afflitti s ricuf?vao di 
dare 1* interefie all’ antelato e non per altra ragione., fe non 
per edere l’ antefato accedìon della dote. (5) Ma cefsò poi co* 
teda ripugnanza , e in progrefijp di tempo all’ antefata , ali’ 
accesone della dote fi perniile irtdiflintamentc , e lenza Una 
minima dubbiezza l’ interefiè> ‘ 

Ma come fchermirfi dalle due coflituzioni di GiuftiqianO nella 
/. ult . C. de ufur,-c< nella Lult.C. de ufur. rei }ud.{ Golia pri« 
ma Giuftiniano proibì, di convertire le ufure in forte di nuoi 
ve ufure produci trice- ; e in cafo. di contravvenzione ftabilì * 
che le ufure ritenefTer fempre la loro natura , fenza nuovi in-» 
Grementi . E colla feconda , che le ufure -comprefc nella fen- : 
tenza, rimanefler iempre di altri feti infeconde . E illiquida for-j 
le la quantità delle ufure calcolate, e aggiunte allaièrt* per 
nuova ftipulazione 8 0 determinate 2 e taìfate per via : dj.fen- 
tenza? Scipione Teodoro qual altro Aleffandro , non spendi* 
feiofre il nodo., gladi* loramenta caedit. Le coftituzioni df £riu* 
(limano, ei dice*, fon per le ufure illecite , viziolè, abbonite; 
non per 1* interellé oneflo, permeilo, e approvato'.. . lJt: 

Ecco 1 ’ ingegnolo liflema di Scipione Teodoro ,a cui molto fi, 
avvicina la dottrina di coloro , i quali opinarono , corte J 3 or- 
gniho Cavalcano , che fi ammetta 1 ’ interefie dell’ ijjtereffe* : 
femprechè quello fia calcolato , e ridotto in forte : {4) a veu 
ramente , come -Toro, c de Marinis; fol che fia promelTo* g 
convenuto; perciocché allora jure aHionis petitur ( 5 )» .. . .. , 

Dopo le cofe nel .precedente capo ragionate fon pronte * e facili, 
le rifpofté al fiftema, « agli argomenti di Scipione Teodoro,. 

\ <■ ■ / ..Non 


(1) Z. 60. prò {oc. . . ; . ; 

(*) L. 8. $. fin. L 59. §• fa' de admiru tut . I. idcmqut ih 
f undo . §. deniqUe Papimanus. I). mandat. 

(3) A deci/. 291. n. a. ad 5. * 

(4) Borgmn. Cavalcan. p. 2. deci], 14. n. 26., & p. I. decif. r 

* 1 . n. 30. . 

(5) Thor. in compend. decif \ v. inter effe pag. 303. De Maria . 

Tefol. jur. lib. I. cap. n, 4. ad 8. 


Digltized by Google 


Non giunfer forfè i Romani Giureconfulti col folo lume della 
ragione a difcernere quefta verità , che per fua colpa chi ha 
cagionato del danno, il dee a chi l’ha patito compenfare con 
proporzione , e eguaglianza ? E le artificiofe fila della loro 
grand’ opera non vengon la più parte da quefló principio : non 
tornano a quello fine ? Perchè quei precetti ; Alterum non Ledere: 
Suum cuique tribuere ? Per rilìrignerci alla noftra materia; fep- 
per ben elfi , e 1’ inculcaron fovente , che il debitor morofo 
non può fuggire di rifare il danno , Y interefie al creditore . 
Anzi allora quando non avefic quelli per convenzione provve- 
duto alla fua indennità, voller,che fupplifie l’ ufficio del Giu* 
dice nelle azioni di buona fede : e in certi cali veniffe ipfo 
jure T emendazione dell’ interelTe, come in aftione j udienti , & 
in afìione ex teff amento legatorum nomine^ aut fideicomniifforum . (i) 
Gli Autori del diritto civile , i quali e prima , e meglio di 
Scipione Teodoro infegnarono quefta ftefia dottrina , ebber pe- 
rò la mira , che 1’ emendazione dell’ interefie non divenire 
illimitata , infinita ; ma avefle pur le fue regole , cioè quelle 
fìabilite generalmente per 1’ ufura , come fi è altrove dimoftra- 
to. Nè lenza graviffima ragione; per non lafciar fenza legge, 
fenza freno una materia così fofpetta , e gelofa . Le regole 
dell’ ufura furono nel modo, come nel quarto capo ho detto; 
nella durata , come dirò nel capo feguente : e fpecialmente 
nella fterilità, o ila nel divieto deli’ anatocifmo: e quelle re-' 
gole militarono ancora per 1 ’ interefie . Nè poteva effere di-' 
verfamente, giacché per 1’ una, e per l’ altro correva la ftef- 
fa ragione . Era proibito 1 ’ anatocifmo nell’ ufura propriamen- 
te detta , nella lucrativa, a folo fine di fraftornare la rovina 
imminente all’ incauto debitore da quel progreffo in infinito, 
effetto necefiario delle continue multiplicazioni . Quid agit Lx > 
dice Noodt, cum ufuras ufurarum vetat , guam ne dibitor aut ne- 
glige™ , aut tantum quod ante pedes modo ejì , videns , non eùam 
illa , quae futura funt projpiciens , ab inhumano creditore ufurarum 
cumulo opprimatur ? (2) Ma quell’ orribile effetto, nè più, nè me- 
no accade nell’ ufura compenfatrice, nell’ interefie. " r ' 

Per abbattere però totalmente il fiftema di Scipione Teodoro , e 
di tutti gli altri , che hanno adottata la ftefia fentenza , fer- 
miamoci un poco a ponderare la coftituzione di Giuftiniano 
nella legge ult.C, de ufur. rei jud. Il contratto, qualunque Ila, 
onde ha origine il debito , riman per la fentenza innovato : e 

• * - - b 4. * / ai- 

• . • fc * * ; 

■■ » ■ ! ■ 1.1, ■ , ,mm ■■ ■ — — w Hi» w ■ — — 

♦ . ? 

(1) Cujac. ad tit. C. de ufur. tom. 10. pag . 5)84.. A, 

(2) Noodt ibid. lib. 2. cap. 1 1. 
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allora cosi le ufure , come la forte non per virtù dell’ antica 
contratto , non ex Jlipulatu y ma pctuntur adione judicati . (i) 
Quefte ufure contenute , e liquidate nella fentenaa , petuntur 
prinùpaliter , jure adionis egualmente, che tutte le altre in Jli- 
pulatum dedudae . E per quefte ufure rei judicatae concorrono tutti 
i requifitì, che va cercando Teodoro. La certezza nella quantità: 
la colpa , o a dir meglio la doppia colpa del debitore , e nel 
difubbidire al magiftrato, e nel frammettere indugio al paga- 
mento: il danno dei creditore per difetto del fuo danajo, acca- 
dendo o rade volte, o non mai, e a pochiflìmi, o a niuno, di 
non iòfferir difagio per la mancanza del danajo . Qui dunque 
non 1 ’ ufura lucrativa propter mutuationis officium ; ma fi confi- 
derà unicamente 1’ emendazione del danno , 1’ interefTe del 
creditore nel proprio , e vero fenfo di Scipione Teodoro . E 
pur Giuftiniano alle ufure, comprefe nella fentenza, nuove ufu- - 
re interdice : Ufuras fecundum noturam judicati compelli folvcre ; 
fed tantummodo J ortis , & non ufurarum , quae ex prijlino conte adu 
in condemnatìonem dedudae Junt . Non rileva dunque, che il de- 
bito fia liquido , e certo : che fi tratti d’ interefTe , e non di 
ufura . La proibizione dell’ anatocifmo vai fempre , e in ogni 
cafo : Cum cnim jam conjìituimus ufurarum ufuras penitus effe de - 
leridas ; nullùm cafum relinquimus , ex quo hujufmodi machinatio pof- 
/it induci. (zjFuron quefte le leggi del diritto civile. Or quale 

. è la malììma del Vangelo * della morale criftiana : quale T or- 
dinazione dei canoni , che difapprovi leggi così utili , opportu- 
ne, neceffarie alla civil focietà? 

E molto più ci terrem lungi dal fiftema di Scipione Teodoro , 
fe amereni di feorgere la debolezza de’ fuoi argomenti . Ei 
rigetta la difìinzione tra principale , e accelìorio , come inet- 
ta , e poco valutata da’ Giureconfulti in quefta materia. E. 
il di lui feguace Giofeppe di Rofa nega , che l* interefTe fia 
accesone della forte ; ma io non fo dove Y abbia trovato*. 

L’ interefTe ha diverfo dall’ ufura 1’ oggetto ; ma così , come 
1 ’ ufura ( 3 ) , è accefiìone della forte , non potendo ftare nè 
1 ’ una , nè 1 ’ altro fenza la forte : e perciò dell’ una , e dell r 
altro, fi parla unitamente nel tìtolo delle Pandette : De ufu - 
ris t & jrudibus , & cauffis , & omnibus accejfionibus , e fi fo®- i 
giugn'e, & mora ; perciocché iflarum rerum praejlatio uf pian -, 
mum ex mora nafeifur . ( 4 ) * 


(0 D. I. uh, C. de ufur. rei jnd. 

(2) D. /. ffrn. C. de ufur, rei jud. 

( 3 ) L» 23. C. de ufur. I. 2 6. in princ. C. eod. 

(+) Donell. ad tit. 2 ). de ufuris C* c. cap. 1. n. I. 
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Or venendo alla difttnzioné tra principale , e aceeflorio , bifògna 
dire, che di tutt’ altro , fuorché del diritto Romano inteftf 
Scipion Teodoro di parlare, allorachè difie, che ivi quanto é 
ài noftro propolito , poco fi bada alla diverfità tra caufa , o 
acceffione . Anzi quella dtftinzione -regola tutta la materia, 
che abbiam per le mani . Non fol le ufure delle ufure , gl’ in- 
terefiì degl’ intereffi , come abbiam veduto , ma ogni fubalter- 
na produzione nel diritto civile è riprovata : e quindi gene- 
ralmente., e per evitare appunto quel progrefio in infinito, 
ne fiat infinitae pracjlationes , (i) noti fi dan mai le ufure delle 
pene . Conjìitutum cjl poenarum ufuras peti non poffe . (a) Le ufu- 
re dei frutti , o i frutti dei frutti . D. Severus honorum taciti 
relicìorum, citta diflméìioncm t empori s, fruéìus dumtaxat deberi , non 
etiam ufuras eorum , benigne decrevit ; quo jure utimur . (3) I co- 
modi dei comodi . Si indemnitas frumentariae pecuniae cum fuis 
ufuris fit*immodi'cae , & illicitae difpenfationis , modus non adhibe - 
tur; idejì ne commodorum commoda , & ufurarum ufurae increme n- 
tum faciant . (4.) 

E invano i libri del diritto civile da imo a fommo anderem ri- 
frullando , per trovare un’ efempio , dove fi ammetta 1’ ufura 
dell’ ufura , 1’ accesone dell’ acceffione . Il tutore , il curato- 
re, il procuratore , che abbiano a lor profitto impiegate le 
ufure rifcofie dai debitori del pupillo , del minore , del prin- 
cipale . Colui, che abbia commetto a un terzo, di pagare per 
fe le ufure * al fuo creditore ; foggiaceran tutti alle ufure di 
quelle ufure ;• e pur non farà mai vero , che in jure fi diano 
le ufure delle ulure. Il focio, che fi abbia appropiato il lucro 
del focio, farà tenuto all’ ufura di quel lucro', o fia al lucro 
del lucro ; e pur non fi darà mai in jure il lucro del lucro • - 
Agevolmente la difficoltà fi rifolve . La diftinzione tra forte t 
e ufura, caufa, e acceffione, cade propriamente alla perfona di 
colui , che ritien con fe la caufa , onde nafce 1’ acceffione, 
come è il debitor principale . Ma fe avvenga , che 1 ’ ufura, 
1* acceffione palli in mano di altrui , perde allora la fua natu- 
ra, e in forte, in caufa fi converte. Ne’ cafi divilati i* ufura 
in potere dei tutore , del curatore , dei procuratore non vien 

' da 

mrnmmrnmmm ******** «« . —W» ■ ■ ' m m mm ■ 1 , ■■ ■! 11 —■» — ■■■ ■ ■ ** 

(1) Cujac. in lib. z. refponf. Papin. ad l. 51. de petit . berti: 
§. fruéìuum . ’ > 

(a) L. fin . de magijlr. corro. 

(3) L. 18. 5. i.- in fin. de iis , quae ut indign. avfer. 1 5, 
de ufur. 

(4.) L. ■%. de ad min. ter. ai civit. peri. §.5. • " 
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da caufa, che in loro rifiede.; laonde per loro non è ufura , 
ma fòrte . Omnis pecuniae , quae ad curatorem tranfit parerti cauf- 
Jam effe y quia omnis Jors efficitur (i) . E così in man del focio la 
porzione del lucro, fpettante all’ altro focio, non è lucro , ma 
capitale. L’ ufura dunque, che pagheran cofloro, farà accezio- 
ne di caulà , non di altra acceflione . Quia ibi mutatione perfo- 
nae cumulus Jortis cum ufuris novam un am fortem facit . Quod 
cium ufurae a forte dijiinguntur , hoc ejl refpeéìu dtbitoris , vel tjus 
heredum , vel fidejufforum , vel cauffam habenùum L qui prior. Ù c. 
Scd fi procuratoti tutor , vel curator fortem cum ufuris a debitore 
recipiant , totus ille cumulus ejl nova fors refpeéìu recipientis , qui 
totius uff ras pojì morgm debct , quia totum pariformiter recipit . (2) 
E lo ftefiTo effetto fuccede nel cambiamento della perfona del 
creditore , allorachè uom paghi ad altri le ufure per mandato 
del debitore. ( 

Con pari facilità io mi sbrigherò dall’ argomento prefotdaH' in- 
terefTe dell’ antefato . L’ antica donazione ante nuptias chia- 
mata poi da Giuftiniano prcptcr nuptias , non era accezione, 
ma contrappofìzione della dote , hoflimentum dotis . Era per 
ufare la frale di Cujaclo , la dote , che dava il marito alla 
moglie , a guifa di quella , che dalla moglie riceveva . Donatio 
propter nuptias opponitur doti . Dos ejl , quae datur marito uxoris 
nomine . Donatio propter nuptias , quae propter dotem datur uxori t 
mariti nomine . Dos ejl donatio propter nuptias uxoris . Donatio 
propter nuptias ejl dos mariti (3) . Il nofìro antefato, che 
qualche lontana fomiglianza ne ferba , è una donazione al- 
la moglie per occafìon della, -dote , e con certa proporzio- 
ne alla dote , affinchè non /iefea ecceifiva : ma non è produ- 
zione della dote ; è effetto di caufa ben diverfa ; quia pudi - 
. citiae proemio cedit , dice 1’ Imp. Collantino . (4) E i noftri 
Dottori : quia cjfgnatur mudieri in recompenfam amijjae pudici « 
tiae (5); talché fe quello difaftro non fìa accaduto , la donna 
non avrà 1 ’ antefato . (6) Quell’ argomento però di Scipione 
. ' * Teo- 

« . . * 1 2 3 4 5 6 • • t 

• » v » 1 

(1) L. 59. fin. de admin. tut. 

(2) Mohn. ibid. n. 45. Vid. Rovit. decif. 9. n. i6. ad 19. 
de Franch. decif 254 . n. 15. Anna conf, 48. n. 27. Prat. obferv. 
I*. n. 22. ad 26. 

(3) Cujac. 5. cbferv. 4. 

(4) L. 24. C. de donat. int. vir . , & uxor. 

(5) N apodan. in confuet. quartam . de jur. quart. n. 28. Ur» 
fili, ad Afflisi, decif 291. n. 4. 

( 6 ) Napod. ibid. Molfef: ad confuet. p. 7. de jur. quart. q. 8.- 
De Franch. decif. 503. 
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Teodoro ci porta da (è naturalmente a una giuctiziofa rifleffia- 
ne . I hoftri padri pèrchè errando ne’ principe , credevano* die 
folle 1’ antefato acceffion della dote , negavano V interetie all* 
antefato. Così temevano d’ imbatterti nell’ anatocifmò, acche 
dove non v’ era pericolo d’ incontrarlo*. • 

Agli argomenti di Teodoro aggiugne del fuo Gioseppe di Rosa* 
che la Qualità gìufto di accefltone della forte farebbe sì , che 
1* interefle a fomiglianza del principale dovette produrre inte* 
ielle, cum accejjorium feqvatvr naturam principal is . (1) La mas- 
lima è vera in un certo senso, e in quefto fpecialmente, che 
rimofla la caufa , finifce 1 ’ accellìone. Cum principalis caujja non 
confijìit , nec ea quidcm , qua e fequuntur , locum habent ( 2 ). 

Ma non bilogna prenderla così grottolanamfcnte . Si dice ver- 
bigrazia nella legge i. depojiù , che la vede è accefforia ai 
fervo, la cavezza al cavallo (3). Dunque avran la della natu- 
ra , le flette qualità i la vede , la cavezza , che il servo , il 
cavallo? 

Io non vorrei etter notato di presunzione , per effermi meffo a 
confutare un’ Autore di chiaro nome fra noi , qual’ è Scipio- 
ne Teodoro. Chi va in cerca della verità dee obbliare queft* 
intempeftivi riguardi . Ma io aggiungo , che me ne an dato 
l’ esempio altri noftri gravillìmi Scrittori . Ebbe Scipion Teo- 
doro il dispiacere in sua vita , di veder disapprovato adatto 
il suo fiftema da un’ altro valent’ uomo suo pari , cioè da 
Scipione Rovito , il quale nella nona fra le sue decifioni ne • 

ragiona così . Pojì haec /cripta prodierunt e praelo allegationes 
Domini Scipionis The odori , nane refulgentis inter S enat ore s S. C., 
qui in alleg. 40. late conatur probare , primam opinionem e/fc ver io- 
rem , quotiefcumqne interufurium conventum ejl ccrtuìfi ; quafi quoi 
id folum Jit intuendum , ut lamquam certam in quantitatc producat 
aliud inter effe in tmendationem damai pajfi . Sed hoc ejus funda - 
mentum dejlruitur ex di/pojitione textus in l. fini C. de ufur . , ubi 
interufurium , nedum erat certum\ fed etiam redaAum in capitale , & * 

prò eo Jlipulatum aliud intereffe . Et tamen refpondit Imp ., illud . 
interejje femper manfijfe interejje , & non potuiffe producere 
aliud interejje . (4) E lo fletto fcherzo Scipion Teodoro fof- 
rì da Francefco Maria Prato , che tentò invano di tirare , 
al fuo fentimento . Dice Prato , che Scipion Teodoro vi- 

vae 


( 1 ) De Rof. confult. 50. n. ai* 

(2) L . 139. de reg. jur. 

(3) h. I. depofit: §. quae depofitis . 

(4) Rouit. deci/. 9. n. 39» 
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vàc vx-ocis 'oraculo gli aveva inimitato , tàm'textum irr ditta i, 
jin. fi. de ufur . , quam textum in l. 3. C. de ujur. rei jud. , proce- 
dere in ufuris , quae omni .pire: funt odiófae y-fecus vero in intere f- 
fe ; quod omni jure fàvorabile reputai ; Ma loggi ugne \ Nec arri - 
det undique replicano Doni. Thcodori , de qua > latiori forte 

calamo plur a exarabo ■„ Sed interim S. C. auttoritas nos e docet in \ 
Porit pratticandum effe tapi in confai endo ,• quam in decidendo iute - 
teff e aitcriui mterejje non deberi \ nifi in cafìbus modo congefìts ( 1 ), 
cioè quando 1’ interellè per diipolìzione di legge, non fadìo ha- 
minis fi rivolge in forte, n . . . 

Dopo di aver superato il miglior nerbo delle forze nemiche, sa- 
rà facile a difìipare .pochi dispregevoli avanzi . Softiene Borgni- 
no Cavalcano , che lia dovuto 1 ' intereiie all’ interellè ogni 
volta che fìa quello calcolato., e convertito in sorte . Quìa 
videmus , etiam quod ujvrae ujurarvm non dcbentvr regulariter , tamen 
Ji fatto calculo illae ufvrae pom/ntvr in joitcm , po/junt producere 
vjuram y quia confidcranlur lune tcmporiSy vii J'ors , & capitale , dy 
licet cum eijdem perfonis hoc fiat , tamen permittitur a jure , ut 
dixi in decif. 21. n. 30. ,(z) dove allega per fe Ruino conf. 155. 
Giafone in l. cum fundus . fi ccrt. pct. Stracca de .mercatura tir. 
de contratt. .mcrcat. n. 34 4. 

Bisogna dimandare a Gio. Batifta Laderchi* di che buona pafta 
folle cotello Borgnino . Sed &. Borgnini avóìoritas levior efly ut 
rejutatione egeat * die emm Dottor parum accurate fcribit , dy fine 
ullo delettu omnia congerit in unum(^). E veramente gli Autori, che 
ei cita o son di contraria sentenza, o non parlano a tal propo- 
lito , come nei dinotati luoghi li può oflervare . E la di lui 
opinione è una vera erelia in giurisprudenza , anatematizzata 
dalla legge ultima C. de ufur. Hoc apertiffma lege definimvs 
nullo modo licere cuiquamy vjvras pr aderiti temporis , ve! futuri in 
Jortem redigere , iJ earum itcrvm iifvras fìipulari ; fed fi hoc fue- 
rit fvbfccviumy ujur a$ quidem femper vfvras manere yÙ" nulla m u fu- 
rar uni aliarvm incremtntum fentire . Al tefto adunque del fuo. 
cervello dovè legger Borgnino, che pcrmittitur a jure , quod fi 
fatto calculo vfurae ponunlur in jortem , paffuta producere ufur am $ . 
licet cum eifdem perfori* hoc fiat. .» 

Jl quantunque dove la legge fia chiara , come quella è chiarifltt- 
ma, non v’ ha meitieri di corredarla di autorità di Dottori^ 
io non pertanto fra le innumerabili ne recherò alcune , piut- 

to- 


(1) Prat. pratt. obferv. il. n. 56. 57. 

(2) Borgnin. Cavale, decif. 14. n. 25 . p. 2. 

(3) fo. Baptifìa Laderch. conf. ni. n. 3. 
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torto per una nuova ripruova della gran verità, altrove dime- ( 
ftrata; che per awjfo dei Forenlì medelimi, colle leggi ufurarie 
li dee' regolar V interefle. Sed magis efì , ut'dicamus etiam hoc 
cj/u intereffe alt erta s intereffe nati deberi ; quia dicet ex convention 
ne partium , vel decreto Judicis . taxatum fit , non cfficitur fors , fed 
durai acceffio fortis . Potefì emm convent io , vel fententia facete , 
ut jure adionis debeatur ; non autem , ut fit fori r , & fungatur vi- 
ce fortis , ut dicimus de ufuris , quae quamvis in fortem redigan- 
tur , & applicentur forti ; Jemper ufurae manent . (i) Neque enint 
fieri potefl ì quin ufurae illae priores , quae ab initio accejfones fue- 
runty tales quoque perpetuo maneant . ltaque aliter pofito jure , fieret, 
ut ufurarum ufurae praejlarentur , <5*. confequenter accejfones accef- 
fionum . Quod ne eveniat dijìridè , &. exprejfm lege prohibitum <?/?, 
ne qua ratione liceat cuiquam ufuras in fortem redigere . (2) Nec 
objìat quod intereffe. didorum due. 14.00. fuerit redadum in fortem 
ex lonventione partium', hoc enim ip r um , uti in fraudem legis prohi - 
beri cenfendum ejl . ex, l. fn. C. de ufur. Nam quemadmàdum 
dum ufurae permittebantur , non congerebantur ufurae ufurarum : 
ita hodie receptum ejl , intereffe deberi , non tamen intereffe 
intereffe , fiquidcm non datar > accejfo accejfonis &c. (3) Se- 
cando fuit animadverfum in proprus terminis hujus interufurii 
conventi , quod etiamfi per expreffam Jìipulationem fit dedudum ih 
fortem y nedum de jure canonico omnino has ufuras exprobante ; fed 
etiam de jure civili , illas quandoque admittente , ejl expreffe prohi- 
bitum prò eo deberi ahud intereffe : textus eft. ad literam in l. fn. 
C. de ufur. (4») 

Nè fu miglior la penfata di Toro , e di de Marints ; cioè che 
1' intereffe prome:ìò , e dovuto jure adionis porta fruttificare. 
Gio. Batifta Toro, lenza ragionare, a guifa di oracolo decide 
in due parole la quiftione . Intereffe alterius intereffe debetur , 
quoties ih inflrumento & capitale , & intereffe fuerit promiffum ; 
quocirca attenta mora folvendi intereffe , debetur intereffe ; e fi ri- 
mette a una decilione del S. C, rapportata da Teodoro . (5) 
Ma dì Toro potrebbe dirli, come di Borgnino Cavalcano: Ifìe 
Vodor parvm accurate fcribit , Ù* fine ullo deledu omnia congfrit 
in unum . 

Il 

(1) .Lcotard. de ufur^ q. 87* n. 14.. 

(2) Faber in C. tit . de ufur. defin. ti. 

(3) Camill. de Medie, conf. 155. n. 3. " 

(4) Rovit. decif. 9. n. 13» • - 

(5) Thor. in compendi dccif. v. intereffe. pag. 303. 
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Il Regente de Marinis però per dar qualche ragione del Tuo feri- 
timento, argomenta- dalle annue rendite all’ interefie conve- 
nuto, come aveva «.anche fatto Teodoro ; (i) e vuol che per 
gli fteflì principi , come alle annue rendite , così ali’ interefie 
convenuto, fi debba permettere T interefie. Etenim certiffmum 
ejì , aliam a Doéìoribus non offerti rationem , propter quarti tèrtia - 
rum intereffe deberi cenfucrunt , , quam fuperius affienatami quia J'ci - 
licct ffant de per fe, ; & ufi principa/iter Jiantes , bene aliud poffe 
parere intereffe. fecus in fimplici intereffe , (ut ratio dffercntiae inter 
utrumque conffituatur ) , quod de per fe non Jìat , jed ad fortem ac - 
cejj ormiti , ac proinde aliud parere non potè fi , cutn acceffionis accef- 
J* non detur . Quaero modo, intereffe , de quo fuit dubitatum ì ffat 
de per fe , vel ad fortem eff accefforium ? certe uti principaliter per 
fe Jians c onfideratur ; quia illud dicitur accejfotium intereffe , quod 
Judicts officio debetur : fed in cafu nojìro hquet fuiffe conventurri ~ 
quod jure aéìionis petit ur : ergo &c- (z) 

Non vi è.propofizione in quefto raziocinio , che pofia pafiare fen- 
za difficoltà . Primieramente è molto aliena da’ veri principj 
.della legge la diftinzione , che fa De .Marinis tra 1 ’ interefie 
nascente dalla fiipulazione , e .1’ altro dipendente dall’ uffizio 
del Giudice . In ragion -di, accezione' 1 ’ uno certamente non 
differifee dall’ altro; conciofiìachè Tempre 1 ’ interefie ejì acce [-• 

Jio pccvniac , qvac fupra fortem . exigilur a debitore , come fi dice 
dell’ ufura : (3) Te non che talvolta acceda per uffizio del Giu- 
dice , e tal altra per virtù della fiipulazione . Ufura ejì ai 
fortem , five quantitatem , quae debetur quacumque ex 4 cauffa , accef- 
fio , ex conventione ,'vel ex officio fudicis (4). Nè regge ai mar- > 
tello la feconda propofizione , che 1’ interefie pattuito jure 
aéìionis petitur , non così 1 ’ interefie dovuto officio fudicis . An- 
che quella feconda maniera d’ interefie jure aéìionis petitur ; 
cioè aéìionc bonae f dei, ex empto , vendilo , locato , conduéìo ,■ man- 
dati , depojiti , prò Jocio Ve . , la qual comprende quid quid ex bono,' 

& aequo praejìari oportet (5). Ecco rovefeiato tutto l’argomen- 
to di De Marinis; e data la rifpofla all’ efempio delle annue 
rendite , le quali non Tono acceffion del loro prezzo , ma la 
merce del prezzo ; ma la co fa ftefia venduta , ficcome di Topra* 
fi è dimoftrato. E ai DD. ivi allegati io aggiugnerò Francc- 

• feo 


(2) Theodor, alleg. 40. n. 49. 

(2) De Marin. lib. j. refol. c. 199. n. 4. ad 8. 

( 3 ) Donell, ad tit. D. de ufuns Gtc. n. 2. 

(4) Cujac. in lib. 22. D. tit. de ufur. y & fruéì. 

( 5 ) fnjìit, de locat. §. conduéìor. 
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fco Maria Prato , il qual così rifponde al raziocinio di. De 
Marinis . Vis igitur non confifìit , quod Ìnterejj'e tertiarum debea* 
tur , qua/i quod debeatur jure actiorus ex mora , Jìante mjirmiento, 
in quo fuit de interujurio . conventum ; Jicuù ajcbat Dom. l)e Mai 
finis, vir Jane eruditijjimus /oc, cit. $ ed in co, quod annui introitai 
formant corpus quoddam dijìinfìum , & de per je • & Jìatim ac fit 
vendi t io , & emptio annuorum introituum , rcputanlur annui introitai 
liti fors ; ex qua nimirum debetur pojimodum ex mora carum tenia * 
rum Ìnterejj'e, (i) Finalmente fe voleflìmo farci perfuadere da 
De Marinis ; come potremmo fpiegare , che lì negan le ufure 
alle ufure rei judicatae . Le ufure rei judicatae non petuntur jure 
aflionis , cioè acìione judicati t\ Ma non occorre diffonderli di 
vantaggio. QuelV illuftre noflro Scrittore al vedere, che diver- 
famente giudicava il S. C. x non volle ofti.narli nella fua opi- 
nione. Sed pofl haec [cripta , & imprejja prodie runt deci [ione s D. 
Rcg. Rovi ti , qui in deci/,»), contea hanc,fic per me fumatam con - 
cìufionem , S. C. bis judicajje tejlatur : ac proinde cum cajus conti- 
gerii t erit maturius cogitandum . 

Vegniamo a difeutere la feconda fentenza . Scipione Rovito nella 
fua nona decifione valorofamente foftenendo .lo ftelfo mio af- ; 
funto ci aflìcura, che receptijjma opinio cjì ubique , & pxaejenim 
in hoc Regno , quod inter e/Je a/terius intere/fe non debetur , quem- 
admodum necufurae ufurarum , tamquam accejjjo accefjonts , ex reg, 

/. Jin, C. de ufur. (2) E così prima di lui Stefano Graziano: 
Uno ore concìudunt DD. , quod fruéìus fruéìuum , vcl inter c/fè de 
ìnterejj'e , five ufurae ufurarum non po/Junt peti . (3) Ma ambidue, 
come anche Menochio , e qualche altro , (4) riconofcono una 
eccezione nella regola per rifpetto ai mercatanti , con certe 
condizioni : quod probanda fit negotiatio de tempore morae j quod 
mercator hibuerit prae mambus res , qui bus emptis tantum jupcrìu- 
craturus fuijfet , quas emere non pofuit ob moram debitorie non Jol - 
ventis (5).^ . 

Ritornano qui tutte le rifleffioni" fatte • nel capo precedente al 
propofito dei mercatanti: e fpecialmente , che cotefta eccezione 
non vien dalla legge, laonde dee riputarfi un mero capriccio. 
Dove fta fcritto il privilegio de mercatanti, di poter franca; 
mente tofare , anzi icorticare la gente con ufure , e anarocif- 

mi? • 


(1) Prat . obfcrvat. il. n, 5!, 52. 

(2) Rovit. decif. 9. n. 6. 

(3) Gratian. difeept. for. 987. n. 2. 

(4) Menoch. conf. 1181. 

(5) Gratian. ibid. n. 22. - _ 
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mi? Se andiamo' al diritto civile antico , le leggi r ufurarie', 


ficcome fi è già veduto , non fecero eccezione di perfone • e 
delle volte, quali prefaghe di quella fconcia opinione , Ipiega- 
rono efpretfamente, che nella materia ufuraria nulla lignifica la 
condizione di marcatante : veluti fi negotiator fuit , iX pretto fo'i 
luto , ex mercibus pluf quarti ex ujuris quaerere potuit . (ij Se ci. 
volgiamo al diritto Giuflinianeo ; l’eccezione, il privilegio pe’ 
mercatanti è unicamente nel modo dell’ ufura , che lor fi ac-i 
corda più abbondante di ogni altro. (z)*Ma per la generale 
indifpenfabile prolcrizione dell’ anotocilmo, non v’ha differenza 
di perfone : Nullo modo licere cùiquam . (3) Quelle leggi , fe la 
verità ha luogo , indifferentemente dell’ ufura parlarono , e dell ! 
interefie : o almeno , fe dobbiam credere a Scipione Rovito, 
quefte leggi, per cortlènfo di tutti, i Canonici , e Givilifii , re- 
golano oggidì il nollro interefie . Nam fatis rcccpta ejl conciti - 
fio omnium Canonijìarum , &' Civiìi/ìarum , ut jura loqucmia in 
ujuris locum habeant in intercfj'c . (4) Come dunque farem cor- 
rere una eccezione, che quelle leggi non conofcono , anzi efclu- 
dono, riprovano apertamente?' 

Si fcorge da ciò , che 1’ opinione di quelli Dottori è ripugnan- 
te alla, legge : ed è mal coerente in feftelfa . Che inten- 
diam noi lotto il nome - d’ interelfe ? •• La riparazione del 
danno , dei difagio , che ’patifce il creditore ob . id quod 
utendam dederit pecuniam . E per quali principj fi giuftifica il 
nollro interefie ? Quia injujlum effet , creditorem pati inter effe ob 1 2 3 4 5 
di.bitorem non folventem ; idcirco emendatur inter effe , fve ex provi * 
[ione legis,five ex convezione ; nunquam tamen quafi lucrum ex pe* 
cu ni a , [ed quafi r efebi io inter effe . (5) 

Quel danno, qilel difagio così, come a’ mercatanti , può accade- 
re ad ogni uomo di quello mondo : e fe per giullizia deefi ri- 
fare a’ mercatanti , non è diverfa la ragione per tutto il ri-' 
manente del nollro prolfimo. La fola differenza fi è , che per 
ogni altro genere di perfone* è più raro quei danno emergen- 
te, quel lucro, celfante, che pe’ mercatanti , i quali an più 
facile il modo , per impiegar con profitto il danajo .• Ma in- 
tanto, fe, come foventi volte può accadere , un altro di di- 
verfa profeflìone incorrefie in un danno, o perdelfe un onello lu- 
cro , 


(1) L . uìt. de perle . , & comm. rei vend. 

(2) L. eos C. de ufur. 

(3) L. a8. C. de ufur . 

( 4 ) Rovit. decif. q. n. 15. 

(5) Theodor, alleg. 40. n. ic. 
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;cro, per aver differito il debitore a pagargli 1* intereffe: per- 
ché negare a colui pertinacemente I* intereffe dell’ intereffe: 
perchè (ottenere così generalmente per tutti, ad eccezione de f 
ioli mercatanti, che frudus fruduum , vel intereffe de interejje\ 
five vfurae ufurarum non pofifunt peti ? come fan Graziano , Me? 
nochio , Rovito , e gli altri fettatori della ftefTa fentenza ? ; 

Accordiamoci pure a fecondare in quefta pericolofa materia l’aftu* 
zia de’ mercatanti co’ nottri fofifmi : Unius mercatoris ajlutia 
vi nei t S aìmantinam , ÌJ Bituriccnfem jurifprudentiam : (l) Sor- 
patta ogni umana credenza quel che fcrive Gio. Bodino ; di 
efferfi cioè per via di giudiziaria informazione verificato in 
Francia fotto Filippo VI., detto di Valois, che fra pochi anni 
lire dugento trentottomila fettecento cinquanta, tenute da merca- 
tanti a traffico di ufure,avevan prodotti ventun milioni, e ottocen- 
to fettantacinquemila lire di guadagno : Sed non ita coer ceri potuif 
illa foeneratorum pejlis y quin Philippo V alefio Rege rurfus de iis 
quaereretur ; qua quidem quaejlione decreta , intelledum ejl , quin z 
quagies Jextertium , ab Italis publicanis advedum, paucìs annis qui 0- 
quies milhes foenoris peperijfe (a). 

Succede in ultimo luogo Raffaele della Torre con quei fuoi con- 
tratti di mutuo cum intereffe cambiorum , & recambiorum : ovve- 
ro cum facultatc cambiandi , & rccambiandi : ai quali per giunta 
alla derrata attribuire il pregio, di portar feco 1' interelfe 
dell’ intereffe . Io qualche cofa ho detto nel capo antecedente 
di quefti contratti ; ma ne ho efaminata la pravità col folo ri- 
guardo alla eforbitanza nel modo dell’ intereffe , fenza far pa- 
rola di anatocifmo . So però beoiffimo , che quell’ eccepivo in- 
tereffe in ogni anno di 14. , c mezzo per 100. fu mailìnu- 
inente frutto di un perenne anatocifmo di. fiera in fiera . Non 
comprende la natura di quelli contratti chi non fa, che tan- 
to è dire intereffe di cambj, e ricambj, quanto è dire anatocifmo. 
In cambio vero vulgata ejì obligatio illa cambiorum , & recambiorum , 
quae mhil aliud innuit , ut fuo loco videbimus , nifi & fuper lucro 
lucrum computari . (3) E dobbiam ricordarci delle parole di fo- 
pra traferitte di Bernardo Giuftiniani, il quale, fpiegando la con- 
tinuazione dei cambj, 0 fia la pratica di cambiare , e ricambiare 
a darino del debitore i dice così. E feguita per mefi^ed anni , con - 
verte ndqfi ogni fiera F intereffe in capitai e % e crefcendo il debito ognora. 
Ma perchè quefte cofe non li fpiegano nell’ iftromento ;e io veg- 

. ’ . .. 

A ' 

— ■ — — ■ mmm — ^ 1 ■ ■■»" » ■» ■■■ 1 - * ■ >■ «— — »— ■ — 

(1) Jo. Garda de meliora , & expen. c. 2 3. n r 34. 

(a) Jo. Bodinus . de. repub . Jib. 6 . cap. 2. . . 

(3) Turr. ibid. difp. 1 . q. 13. n. 23. 


Dlgitized by Google 


X X 


$6',’ che qui lì contende^ là lucidezza al' fole; feriza" toccar 
ì’ anatocifmo , mi fon contentato dì dimoflrare che péf eifl 
ferii ecceduto il legittimo mòdo nell’ interelfe , illeciti Furond 
i contratti . Nel prefente • capo colle parole dello ftefio'ftrul 
mento del 1625. ho poi fatto conofcere , che a- capo di- quklchè. 
anno, fatto un cumulo dell’ interelfe, fi aggregò quello ben 
tre volte alla iòrte , cioè nel 1619. nel -1624., e nel ,1625. 0 1 *’ 
Ma fe ,i nolìri contratti, prefeindendo dall’ anatbeifmo , fecero al- 
lora si vaga mcftra di fe"; quali appariranno ora che- adorni 
di quello nobile arnefe ci ritornano innanzi ? J Io dell’ anarocifV 
mo in generale ho già detto a ballanza : lande farò folo ri 1 - 
flettere, che V' anatoci fino ufato in quelli contratti, : come non 
mai intermelTo, produce gli effetti più fpietati di ogni altro'. 
Diceva a ragione Gio.' Battila Larrea , che quefta loggia di 
contratto era capace di mettere in fondo le ricchezze dell! 
monarchia di Spagna . Huic enim foenoris foenori non privatum 
fo'ium diti f munì ; jed nec 'Regale patrimoniumfuffìciet . N am ufu*- 
rts femper renafcentibus, gravi onere premitur, a quo fe expedire noà 
potcjì , ut nojìro damno in Regali patrimonio Hifpanue experimur J , 
ut non J uffici ant tot regna, eoruni redditus innumerabtlet , ingentes, • 
& fere incredibiles lndiarum deviti ae , ut negotiatorum Cambili , & 
■recambiisfatisfacerevaleant. (i)E - perchè andar cercando ellra net 
efempj? Il debito del Duca. Carlo cominciò nel i6ói. da leu- 
di 5583. che pur : furono un’rdìduo di 'conti . Nel 1609. fi 
aggiunfero altri feudi 5456. delegati a Gio. Badila Do ri a fo*. 
pra il Duca Carlo. E net 1625. da quelle due partire pei 
quel perpetuo giuoco di anatocifmo , rifui tò un debito df feudi 
■108687., cioè un; debito V thè dieci volte formontavà la fori, 
te;- oltre i frutti dell’ uffizio del fuggello per lèi anni-, ché 
non furon mica una buccia di porro. Facciam’ ora ,<fhe il coni 
tratto del 1625. da quel tempo lino ad oggi lì dovelfé efeguiré- 
colle regole de’ mercatanti ,• e colla dottrina di Ratfaele deb. 

'la -Torre, e de’ fuoi leguaci ; tafiàndo cioè T interelfe a ral 
gion de’ cambi , e ricambj; e riducendo incefTantemente' 1’ inre- " 
reflè in capitate 4 Italia tutta farebbe poco per empire queft* 
'immenlà voragine /•'.=* ••• •.'•*• j '• 1 • < > 

Qui ci conducono, i fentimenti * di Raffaele della Torre e di 
-qualche altro Forenfe; mentrechè Carlo Molìneo, quell’autore 
per noi damnatae memoriae , non fapeva-perfuaderlì, ragionando 
.appunto de’ nolìri contratti , che la rilalTatezza dei coflumi 

- - - — - • po- 

(1) Larrea deci]. Granar enf 84. a. U. 
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potefic giugnere a quello- fegno * Quid ergo dicendum de ne forili 
illis , qui fuperaddunt anatoafmum ? Ego qui de m non audivi de fa- 
tto nunc fari legi tornea apud Alexandrum con f. 2 . conf 107. 
lib. 2. , quorum epitome con f, 8. hi. 6., ubi pejjìmè approbat. Et 
nuper legi , in libro di ariihmetica , & geometrìa , lingua fufpanica 
per quemdam ab Unica Ordinis dominicani artificiofe compofita 
plura exempla , quibus mendicus ille docet y expedite calculare quan 
tum refultat lucri , quando pattum e fi , quod aeque lucrum pariat 
lucrum , Jicut fora: ex quibus pat et etiam de fatto pratticatum fui/- 
fe y €r tantum feelus etiam alia f celerà prodigiofa J'uperfoet aliane 
produxifje . (1) .. . 

Ma per venire alle flrette con Raffaele, della Torre. L* interef- 
fe dei cambj , e ricambj , o della facoltà di cambiare , e ri- 
cambiare, come ei dice in molti luoghi , e ne ho io di fopra 
rapportate le parole, è cofa tutta eftrinfcca alla forte, extra 
rem , & a forte ormino fcparatum : è accesone della forte , 
ex mora proveniente Tocca a lui di farci vedere, perchè mai in 
quelli contratti ,1’ interefTe dia intereffe , 1’ accelfione dia ac- 
cesone contra il dogma legale , accefpanis cjl rcplere , non re- 
pleri : augere , non augeri . (ij^ Non mi vincerà mai, fe non mi 
caccerà da quello forte. 

Sarebbe già tempo di metter manp ad autorità di Dottori, e di 
decifioni , per compiere la dimoftrazione del mio propolto af- 
funto : ma la cofa diverrebbe affai lunga , e nojola . De’ Dot- 
tori , che l’an maeftrevolmente foflenuto, teffe un lungo cata- 
logo Gio: Batifta Larrea (3) . E attefta Francefco M. Prato, 
di effere la mia lentenza vcriorem, tutiorem , & communiorem , ac 
in fupremis Europae Tribunalibus receptam (4.) . 

A me preme però di far vedere, qual (Ulema abbia tenuto inva- 
riabilmente il noftro S.C. in quell’articolo. Con verità fi può • 
dire , che tante fono. -Hate le fue decifioni, guidate colla re- 
gola , dì non darli intereffe all’ intereffe , quanti . fono (fati 
i cafi accaduti . Le terze ,i)e’ contratti di cenfo confegnativo , 
già fi è detto , che paftorilcqho intereffe ; perciocché non fi 
an come dipendenti dal capitale. Ma facciam, che fi refeinda 
il contratto : da indi in poi fparirà l’ intereffe delle terze , e 
fol vi rimarrà l’ intereffe della forte . Onde mai così repenti- 

. , . . - no 


(1) Molin. ibid. q. 74^ n. 506. in fin. 

(2) Cujac. 15. obferv . 14. 

(3) Larrea ibid, n. 8. t 

(4.) Prat. obferv . iz. n. 19. 
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no cambiamento ? perchè allora alle terze {iiccede 1* interefle 
c non può darli al mondo l’ interefle dell’ interefle . 

Di quello Itile del S. C. ci afficurano i nollri Scrittori (ì) , e 
fra gli altri Rovito nel comento alla prammatica prima de 
cenfib. Quamplures fcntentias vidi latas per S. C. , praejertim in 
procejjibus antiquis , per quas refcinditur contraéìus , & condcm- 
natur venditor horum cenfuum ad capitale , & ad tertias decurjat 
ufque ad diem litis motae , vel ad dicm litis contejlatae ; ab in- 
de in antca ad interefle ad candcm rationem . Nec dicas , quod dum 
condemnatur ad inter e fl e ad candcm rationem ì haec fit differentia ver- 
balis tantum , & non rcalis ; nam diflerentia e fi non modicae confi - 
derationis ; fquidem donec cenfus currit in damnum venditoris , uti 
cenfus , vigore contraiìut non re'ciff • fi venditor cenfus fit in mora 
folvendiy tunc pojl moram commi fa ni tenetury nedum ad cenfus ipfos , 
fed etiam ad interefle cenfuum ,& fingularum tertiarum . Sed quan- 
do non debetur uti cenfus , fed ut intcreffe pofl petit am refeiffonem 
contraéìus , fune prò intcreffe decurfo pojl petitionem , £)' moram coni - 
miflam-in folvcndo ipfum intcreffe , non debetur aliud intcreffe , quia 
non datur intcreffe alterius inrtrefsc (a) . 

Per non ledere la regola i noftri maggiori riprovavano T interef- 
le dell’ antefato ; e gli efempj di parecchie decifìoni del S. C. 
arreca Afflitto, anche di tempi rimotiflìmi (3) . Altre molte 
decifioni per ipoteli diverfe fi trovarlo fparfe nei libri de’no- 
llri Dottori. Ne abbiamo in Camillo de’ Medici, in Minadoi, 
in Rovito (4) . E fenza curarci di altri , dovrà ballare la te- 
ftimontanza del Prendente de Franchia', SEMPER ; in ogni 
tempo; per ogni contratto * tra ogni genere di perfone : SEM- 
• PER juiicavimus in S. C.\ intcreffe alterius intcreffe non deberi ; 
& fio in dics ab èque difli cui tate facimus (5) . 

• Ma non debbo iò qui occultare' due decifioni del S. C. , le 
quali , se non tenebre almeno alcuna ombra potrebbe- 
ro arrecare alla chiarezza della mia dimotìrazione . Scipione 

Rovito nel fuo configlio io3. : porta un cafo , che ha molta 

lìmilitudine al noflro . Il Marcheic di Campagna fi trovava 

obbligato a un tal Pietro Scottò per un debito di feudi 3000.,- 

> \ ' *; col- 


(r) Marcian. dtp. for.^q. n, 5. Capyc. latr, con dir. 59. 71.33. 
de Ponte con f. 6 4. n. 18. Rocc. refponf. 17. n. 1. 4. cent. 2. 

(a) Ro\ìit. in pragm. 1. de cenfib. n. 35. 

( 3 ) AffliA. dccij. iqi. 

(4) Medie, conf. 155. n. 6 . Minado decif. 17. Rovit. decif. 9. 

*. 15., & in fin, . • • 

(5) De Franche decif. 254. n. 14. 
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colla preludia del pagamento a fiera di Santi, di Piacenza ; e 
colto ftdTo patto , che abbiami nfcaotrato nel noftro contrat- 
to del 1619. Quod in defedimi potuifset ìpfe Scottus ì diftam fum - 
znam tatti in fe , quarti in alios cambiare de interefse Jìari com- 
puta , calcala , ac fimplici afsjcrtimi cum juramento ditti Scotta , 
Cadde in mora il debitore j, e dopo alcuni anni il creditoi; 
pretefe la foddisfazione della forte ,noa meno , che dell’inte- 
refie dei cambj , e ricahibj ,.a norma de’ Tuoi calcoli, e della 
fua dichiarazione : e V ottenne, per decreto del S. C. . Fuit de - 
claratum per S. C. , deberi hoc interefse cambiorum % juxta deviar atia^ 
nem faétam per ipfummet cpcdifqrqn:. E il Regente Tappia , che 
fu l’autore di quella decifionc ? di un’altra limile ci lafciò me- 
moria per una caula- trai ..fratelli Sailuz^p , e il Priruipe di 
S. Severo (1). ,7 7 ; 

Quantunque Tempre per noi veneranda debba effe re l’autorità de^ 
S. C. , pur non farà disdiceyole.d^ f^rrere un poco i motivi 
di quelle due deciUoni t i quali furono totalmente uniformi 
per l’una,e per l’ altra. Si confiderò allora * che tale era Ha- 
ta la convenzione ; & fedem j 'oliere grave ejf y Che il creditore 
mercè dell’ iftromento aveva a fuo pr^> ^amqu^m cafum legis f & 
Jic probationem probatam y claram , C* manifejlam^fdMc il patto di 
rimetterli alla fede dell’ altra parte , non è riprovato in jure , 
a guifa, di quell’ altro , quod credatur tejlibiis in caufta propria : 
quod detur fdes copine t cui alias pois creder etar t quod prabationes 
invalidar valeant . Che la facoltà di cambiare ,e , ricambiare non 
fi riftrigne alla prima volta ,, ma procede continuamente , do- 
nec creditori fetisfaéìum ./aeriti, Che fi trattava dì un mercatan* 
te; &J'olito negotiiri debetur . nedum interefse damai emergenti* \ 
fed utrumque , ( cioè anche V interdici lucri cefsantis ) a debitore 
morefo (i) ^ì Ecco tutti i motivi delle due deciffonì ; ai qua- 
li per. le cole ragionate t , io ho data convincente rifipo- 
Ha Vu Ma in fuftanza ben poco, s’ internò allora il S. C. 
nel merito della - c$ufa . Non pofe mente a quel grazìo- 
fo lavoro , che falli t per , la facoltà d| cambiare , e ricam- 
biare , o fia per la conti npvazione dei camb] . Kon efaminò 
l’indole del contratto di mutuo, dove fpeciaimentc rinterefle 
dee efipre riftretto a nn certo limite ; dove l’interefle è fem- 
pre acceffione; e perciò incapace di produrre nuove acceflioni . 
Di quelle cofe verbo non fi dice in tutto il configlio di Ro- 
vito ; ma fi difeute i’ articolo per que’ principi generali 7 che 

bt- 


(1) Tapp. de jur. Regn. p. 4. tit. de camb. n. 49. ( 

(z) Rovit, conf. 103. n. 1. ad 9. , . 
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Sì fógna ftare adatti, cn etfidtrf fallire 'grave eft. Cosi c vera- 
mente? ma quando t patti tièjue adverfus degei , plebìfcìta , fena- 
iufconfulta , ediéìa , decreta Principimi najue quo fruùs cui eorum 
fiat , facta erunt (i).* E in quelli *dùé capigli è dimollfatò , chei 
la convenzione, la qual ptorj:t ìntereffe fmoderato nel mutuo,. 
t maggiormente irtterefTe dinteretìe.; fotte qualunque 1 figura , 
qualunque pretelle fi concejjiìca /*‘e; per qualùnque pèrfona fi 
faccia, è un pàt^o. vietato, 1 , Illecito 1 , • e di fonefto . Finalmente 
chi sa , se allora unà : dcbolt ìdrfefi-.del rèo non pregiudicò a 
u'n’ ottima caufa? ‘ ; ’ A .V J ., n " 

Ma ió farò, che lo flelTo RovitÒ' v 3 i a à' creiti ’ due efèmp) un’ala 
tra rifpofia . Ei nella nona delle fife ' derilioni , difendendo va* 
lentifiìrtnimente‘ J la ? mia fentenza ; “e 'pillando non da Avvoca- 
to, come nel configlio .103. , ma da jVhgiltrato col linguaggio 
della verità ,ri(ponde cosi à qualche! mefchmo efémpio , che fi 
allegava - in contrario . Terftum vero , & dltimum mótivum fun + 
datum in quftoritatc rerum in / imilibu 1 judicatarum , fublatum cjl , 
tum ex contrarili exempìis fupcrius addufìis , quae iìlarum auflori-, 
totem enervanti quemadmoduni'cl finis 'davo t rudi tur ; tum quia in 
te lam pravi , ' exof.n- & Roìu. -pcdfiiciofa ; non e fi exempìis , feci 
rationibus judicaridum (a) „' r " '•'* v * < ' rn '*• / v • ' ' ’v. 

E se mai nè men quella rifpo’flà» fcddisfaceffe appieno ; ■ io all’ 
autorità del Sì C. ‘còntrappoVrò-T autorità dello fleflo 'S- C. iri 
altre decilioni ; dove 1 fu efàmjnafo ,* nìa, fecondo i veri 4 pr inci-' 
pj , e con oghi maturità il- fioftro articolo . Diamo il 1 primo 
luogo a una decÌfio*rle‘, che mi oppóngono gli Avverfarj , e dt 
per se pur dovrebbe baftàré a chiuder loro la bocca, ìlnoftrò 
G-io: Stefano ‘Dòri a fi aveva da Paola Spinola alcune fornme di 
danajo ricevuté per metterle a di iet conto fopra- cambj . Do*, 
po la morte di GioV* Stefano chiefer gli eredi di Paola la re* 
llituzione delhf 1 forte coll’ utile dei'ca.mbj , e ricambj ; e favo^ 
revol fentenza riportarono' da’ Giudici delegati in Génova’sl 
per la forte , che per V intereffe , taffato a 5: per ro'o. colli 
condizione , di doverfi aggregare in ogni anno al capitale . 

Fermiamoci qui un poco a ferftire la fornitola di quel Contratto. 
lo Gio : Stefano Dori a confefso efser debitore a voi Paola moglie 
di Gio : Luci Daria, figlia di Antonio Spinola di feudi 3603., e 
foldi 12. di argento , che queffo giorno mi avete girato in cartolai 
rio de' f cuti d' argento di S. Giorgio a cambio per Milano , confort 
me la polizza- da fjr fi: qual, partita 1 prometto di negoziarti o far 

ne- 


(1) L. 7. de patì.' •- • 

(2) Rovit. deci/'. 9. n. 35. 
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negeziarejfopra cumbj a utile voflro fato mìo mmt, conforme U bai* 
li di pii? V , & a mio proprio rifico , pericolo , e fpefe. per yri in- 
no projimo avvenire &(< qual tempo finito prometto y e ini obbligo , 
di rejiitifire a voi fuddett a Paola li fuddetti feudi 3603. foldi 13. 
di argento , con più li bene fizj , che J opra effi faranno feguiti % pur* 
(he non eccedano de cinque per cento f anno ; o fi a quattro fiere 
projfme ; e anche per tutto quel tempo , che di più di detto anno 
JìeJJe detta partita appreffo di me , riducendo gf intere di rifeoff ogni 
anno in capitale . E fe detti cambj rifpondeffero ai vantaggio di 
detti cinque per cento V anno , non farà tenuto a pagarvi di più di 
ejfi cinque per cento (1) . Quefto contratto quantum dijiant aera 
lupinài, differifee dalla fp?cie dei naftri , cioè dal mutuo . 
Il Navarro riconofce qui la complicazione di tre altri diverfi 
contratti, cioè’ di focietà ; 4i afficurazione della forte ■ e di 
afficurazione di un ceijto lucro (2). E cosi anche il Giuftinia- 
ni (3) . E Raffaele della Torre dice , che quefto contratto |ì 
foftiene in forza di focietà.: longe enim dijfcrt accipere pecuniam 
cum onere negot 'ianii fvper cambila , quae amventio fubjìinetur in 
vim Jocietati? ,(4) . Ed è focietà veramente, , allorachè uom con- 
tribuite?; il danajo,e uff altro l’opera (5). pr era ben dovere, 
che in quella contingenza l’utile dei cambj fiponeffe in forte, 
perchè in man del. $cio, non era .utile, ma capitale; co me in 
quefto médefimo capo fi è dimoftrato , E fu perciò gtuftiflìma 
la fe’ntenza de’ Giudei 1 2 3 4 5 6 delegati di Genova ; ma è molto alie- 
na dappoi . i ContuttQ.ciò quella fentenza ’> de* iGiudici di 
nova vpnpt^ qui ad, efame , fa dal S. C. riformata , per 1 * ab- 
borrimqnto a ogni^ofa', che putiffe di aqatocifmo : e come fi 
accrcbp^’mterefie a io. per 100., così furon tolte quelle fu- 
balterpe produzioni . Intereffe lìquidandum effe ad raùohem decerti 
prò centenario , . abfqué alia fuperfoet atione , five r eduzione fmguhs 
annis in capitale (6) . r ■ 

Gio: Batifta Toro nel fuo compendio ci ha confervata una deci- 
fione del S, C. ‘dell’ anno 16 19*, nella caufa tra Giulia Arca- 
mone, e i mercatanti Giacomo Fornaro , e Niccola Franco ; 

t . .... del- 

« > . ' , >. 

*, 353 -, ^ ^ 354 - w/. a,/ 

(2) Navarr. in marnai conjeff. . cap. 17. n. 255., & in com-> 
ment. de ufur. n. 32. 

(3) Bernardo Giujìiniano delle continuazioni dei cambj quifl. io. 
n. 1. 2. 

(4) Turr. de camb. difp. 3. q. 11. n. 83, ^ 

(5) Jnjl. de fociet. $. nam & ita l. I. C. prò fot. - , lN 

(6) Fol 350. voi. 2. 
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della quale io ‘proporrò colle pròprie di lui parole il , temale 
le circoftanzc- . InJtrumenTum , fi ve contraètus faèìùs 'intèr debita - 
rem , & cr editor erti de ìnterefse deciff/o ex àliquo capitali , re JuJìo 
pariter in capitali y an valcat , & jurè fuìrfijlat , fi ex cambiis , ù 
recatnbiis t alisi contraètus procefserìt j data eli am facilitiate accìpi e tè- 
di ad cambium , Gr recatnbium (i)i $e cambieremo 1 ' ùòiftl, li di- 
rà, che fi trattò ivi dei contratto tra Gìot Stefàho Dorìa col 
Duca Carlo $ che. fi efàminò ivi la caufà tra il Dada di Mon- 
dragone , il Marchefe di Latiana , e la Duch'effa di Turfi. 1 

Anche in quel contratto, come nel noftrò del 16 19. , eravi ram‘- 
pia facultà di prendere a cambio . Adctat dmplijfima pótefìds cd- 
piendi ad cambium Coftava , che "di fiffatta facoltà i creditori 
fi foller realmente viìuti". Apparebaht' capta ad cambhtm a Nicó- 
lao Franco. E per riprova fi efiBivaqo i bilanci, verificati a giu- 
dizio di primarj mercatanti V Ajferd>an%ur bilancia verificata pèr 
primarios mercatores . ~ e , a ' 

A norma dei bilanci Hi tempo in tempo, cpn più iftromtenti erafì 
1* interefie dei cambj convertito in lòrte^ iq capitale: e ia de- 
bitrice aveva i ternamente accertato ; e cdnfèilàtò il debito . 
ftixta e a bilancia ; erant corifeda pturà ìhjì rumeni a J €f cafhbia cori - 
fefjata , & in . capitali redaàa . Può idearli più perfetta y più com- 
piuta fomigliarlza col cafo nolVro? E'vj aveva di più 1 , che gl’ 
illromenti fi clan liquidati ; ed erafi giuftto al, - palio del? efe- 
cuzìone . Et infìramenta liquidata & executum . . “ * ,,:i . 

Ma che avvennèr Dal S.C. injìrumenta fuei-tlnt declorala ISflfLLA. 
E fi concedette l’iriterefie fopra il folo, e pretto oHginàYio ca- 
pitale a io. 1 per 100., comprefe le provvifioni , e ogilp altro 
interefie # di cambio *. Et concefsum tantummado enfèrefier’ fu mmae 
copitalis ad rationem 'due. dece ni prò centum inclufis provijtonibus , 
& quolibet alio intcrefse cambiorum . Qui noti v’ è bifogflo nè' di 
rifleJHont , nè di conienti . ( . 

Uniforme a se dello fi dimoierò il S. C. in un’altra fifflilifiìma 
occafione . Il Cónte, e la ConteflV dfi Lèmos prefero da Gio: 
■Batilta Serra mercatante Genovefe reali 1 10000. in Madrid à 
cambio per Genova con quefta condizione, ut in ca[u,quo dièta 
quantitas in tempore Jlatuto in dièta civitate Geriuae non folveretur t 
potefie il creditore eam nomine , If ad damhum ipforum Comitum 
accipere ad cambium prò proximis ■ nundinis Placentiae ; cafu quo 

ibi foluta non fuifset , trahere diètam quantitatem ad civitatem Neo* 

. P°: 


(1) Thot. in compendi decif. pari. a. v. injlrumentum fai. 290. 
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polis l& promiferunt riedam folvere forum, feet inter efse cambiorum, 
cum damnis , expenfis , & intercise Oc. (i) «. 

In quefta caufa , di cui jl Regente Capecelatro compilò la deci- 
frane , i due noftri articoli vennero in difputa. Primo, se l’in- 
terefié fi aveva a calcolare a proporzione della riufcita dei 
cambj-, e ricambj, o fecondo l’ufo ^comune, e regolare deìl’in- 
tereflè promifcuo , e fuccelfivo. Secondo,, se l’ interefie doveva 
confonderli colla forte,, e dar nuovo, interefie.. 

Softeneva il creditore, che a un mercatante , come egli era, il 
qual teneva efpofte a cambj le fue fuftanze , fi doveva l’ inte- 
refie dei cambj . Si fortificava nel patto deU‘iftromento , mer- 
cè di cui se gli era data la facultà di prendere a cambio ad 
damnum ipforum conjugum , per la qual cofa i debitori aéìione 
mandati contraria eran tenuti alla emendazione di tutti i dan- 
ni, patiti dal creditore occafione fufcepti mandati (2) . (Bella for- 
ta di mandato veramente : Rei turpis nullurn mandxtum ejì : & 
ideo hac adione non agetur .(3).. Qui aedem facram f poli and am , ho- 
minem vulnerandum , occidendum , mandatum fufcipiat ; nihil man- 
dati judicto conferiti, potefl ,. propter turpitudinem mandati) (4). r • 

Dimoftrava il danno fofferto per la. mora de’ debitori . Produxit 
enim nedum tejìes ,.. fed' etiam fcripturas , ex quibus probare, prae* 
tendebat , hanc pecuniae quantitatem faltem per annos tres. conti - 
nuos fuifse fuper cambiis. (5) . Ricorreva a quella dannata fen- 
tehza,. che i’ interefie de’ cambj va fempre convertito in forte; 
concurrit cum principali . ita ut fiat una eademque fors (6) . ; Alle- 
gava gli efempj delle due decUìonii del S.G. rapportate, da Ro 
vito, confi 103.; e da Tappia, Ut. de camb. [ 7). 

Ma tutto invano .. Il S..C. non fi fcoffe dalla fua fermezza: ri- 
dulie il contratto al termini del- giufto , e dell’ onefto : ammi. 
fe 1 * interefie fopra la prima ., e vera foFte: a 8.. per 100. Li - 
quidatum fuit interefse ad rationem oéìo prò centenario a die dejìi- 
natae Jolutionis in civitate Genuaé , prò concurrenti quantitate car 
pitalis ufque ad mtegralem Jatisfiafìioneip, (8),. • 

' Io 


:■> 


— 
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! 


(1) Capyc. latr . deci fi io 6* in princ» 
x) .Capyc. latr. ibid.n. !.. ad .lo. • 
3) L. 6. $. 3. mandati . 1 • -, . 

(4) L. iz. §. 6 . eod. 

(3) Capyc. latr. ibid. n. 5. > « 

(6) Capyc. latr. ibid. n. 32. 33. 4 

( 7 ) ‘Capyc. latr. ibid. n. 17. • . 

(8) Capyc. latr. ibid . n. 71. 
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Io mi avveggo, di «{fermi dilungato affai dal mio icopo. Tante 
cofe non richiedeva da me lafentenza; ma fol la pruova , di 
efferfi commeffo anatocifmo nei noftri contratti , poiché del * 
refto eravam d' accordo , che Ha Tempre V anatocifmo un gran 
delitto . E io, prefeindendo da tanti altri argomenti , colle 
parole dell’ iftromento del 4615^,' da cui nafee l'azione , ho 
ad evidenza dimoftrato , che i noftri contratti furono una con- 
tinova orditura di anatocifmo : nè per altro mezzo il debito 
del Duca Carlo di piccol ruicello divenne un mar Tenia lidi. ‘ 

• 1 

« 1 11 ■ 1 ■— i 


C A R VI. 

* ' / , 

, ! • . * _ , 

Quarta nullità, per ejferjt trafgr edita la legge 

del duplo . 

• * ' P : * . 

U N’ altro precipuo obbiettO oltre i già divifati, fi propofe il 
dritto civile intorno alle ufure;c‘toè di fidare il tempo del- ^ 
la loro durata : e di quefto refta in ultimo luogo a parlare . 

Ip adunque tratterò qui della vita conceduta alle ufure , della 
legge del duplo. * • ‘ » ' • t 

Ma ben mi accorgo , che nel nominar quefta legge , non che 
à’miei Avverfarj , ma alleperfone più indifferenti , io darò 
molto da dire del fatto mio-". Altri mi darà la taccia di te- 
merario novatore , che prefuma ; di riordinare i noftri coftumi , 
di pervertire le tradizioni de’ maggiori . Altri mi tratterà da ! 
perniciofo inlidiatore della pace , e della ficurezza de’ cittadini, 
che tutta anderebbe a foqquadra, se quefta legge fi rimetteffe 
in ufo . E tutti in fine diranno , che a difperata imprefa io 
voglia efpormi , nel chiamare in ajuto una legge , la quale o 
non entrò mai nel Foro, o perpetuo bando ne ebbe . 

Io Tpero di purgarmi tra poco di cotefte imputazioni ; e di fare 
a un tempo palefe , che non è così afpra la legge , nè v’ è 
così da temerne , come taluni fi avvifano . Ma intanto non » 
voglio fmarrirmi . La legge vi è: e se pur non vi foffe , per 
la noftra caufa fi dovrebbe creare. E se mai alcuna, di quelle 
prevenzioni negli animi de’ miei lapientilfimi Giudici foffe pe- 
netrata ; io darò loro quefta rifpettofa preghiera., colle voci 
dell' Oratore Romano . Si quam opinionem jam vcjlrit mentibus 
tomprehcndijlis: Ji eam ratio convclltt y fi or atto labejaàabit y /t di~ 

vi. 
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nique verifas extorquebit ; ne repugnetis , eamque animis vefris aut. « 
hbaitibus , juf acqui s remittatis (l). 

La legge , di cui fiam ora a parlare, prefigge un termine alla vi* 
ta delle ufure . E dovevan elle edere eterne contra la legge 
incommutabile , che eflendo egli infinito , diede Dio a tutte 
le cofe mondane , di dovere aver fine ? Per ogni cofa la mo- 
derazione, la mediocrità vien commendata nel diritto civile. Pru- 
dentiffime juris audores medietatem quondam fecuti funt (2) . Me- 
diocriter ioitur haec a J udite erunt defpicienda , ut neque delicatus 
debitor , ncque onerofus creditor audiatur (3). Melius eji per medio - 
critatem cauffam dirimere (4) . Honejìut modus fervandus ejl y non 
immodcrata cujufquc luxuria fubjequenda (5) . Anche nelle pene in- 
finua al Giudice la legge, ut moderationem non excedat (6), 

Or quella moderazione , quell' aurea mediocrità era foprattutto 
neceffaria nelle ufure, le quali non fon mica la più bella, la 
più piacevole, la più util cofa di quello mondo. Nè fi doveva 
inoltre permettere, che civili acceffioni elle elfendo, dèlia lor 
caufa divenilfer maggiori: nec plus in accejjtone potejì effe y qu am 
in principali re (7) . Quid iniquius , quam ut filici devoret mairem , 
èT ufurae fortem fuperent (8). 

Bifognando perciò alla durata delle ufure affegnare un termine , 
fi giudicò opportuno, di lìabilire a tale effetto il duplo. Supra 
duplum ufurae , & ufuramm ufurae . nec in fipulatum deduci , nec 
exigi pojfunt , & folutae repetuntur (9) . Vuol dunque la legge , 
che fi arredi il corfo delle ufure , todochè giungan elleno al 
duplo, o fia a pareggiare la forte; & hoc ejl quod dicitur fupra 
duplum ufuram non deberi , idejl altero tanto forte amplius (io). -, 


(1) Cic. prò Cluent.z. 

(а) L. 3. fi pars keredit. pet. A 

• (3) L. 25. de pignerat . ad. 

(4) L. 7. ut leg. feu fdeicomm. nom. cav. , 

• (5) L. 40. de dama, infed.. 

(б) L. 13. de poen. . 

• • (7) • lnfl. de fdejuff. §. 5. Vid. Hotman. de ufur. cap. io, 

Carpzov. refponf. 49. n. I. Giphan. ad /. eos C. de ufur. Huber. 
praeled. in tit . D. de : ufur . n. 27» ... \ 

(8) Klock. de Aerario lib. 2. cap. 21. n. 5, 

(9) -L. fi non fortem. 26. §.. I. de condid. indeb. 1 . 4. in fin. 

de naut. foenor. ;> ^ 

' (io) Cujac. in recit. ad tit. 32. 33. lib. 4. C. ; , 
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Antichiflìma fu quella, legge, di ‘origine Egiziana , come su- la fe- 
de di Diodoro Sicolo notarono Cujacio, Sandeo , Sirmondo, Go- 
tofredo,ed altri (i); trapiantata indi inRoma,dove felicemen-. 2 
te allignò ; e melTa in ufo per le provincie da’ Magilìrati Ro- 
mani (a) , e fpecialmente da Lucullo nel governo dell’ Alla , 
ficcome nella di lui vita porta Plutarco (3). 

E se la ragione fi defiderafle, perchè quello termine, e non altro 
dato fi folle alla vita delle ufure, potrebbe dirli, che fi pref? 
efempio da molte altre azioni al duplo riftrette , e fi fumò , 
che più di tanto non comportallero le regole della modera- 
zione : e ogni ingordo feneratore dovere efier pago , quod for : 
tis fuae duplum confecutus ft ; non ferendus aultm vèniat qui fu- 
pra duplum exigcre velit , aut retinere (4). 

^la fopra la legge poteva nafcere un dubhio ; se la forte folle -, 
efclula dal duplo, talché oltre della forte ufurarum nomine po* 
tefie digerii il duplo . In hoc jure haec dubitano ejl , utrum in 
hoc duplo J'ors computati debeat ; an vero ufurae ad duplum exigi 
pojì nt , & practer duplum, far s ìpfa: non dcfinat autem prius ufurae 
nomine aliquid peti poffe , quam duplum ufurae ipfae exceff crini (5J, 

E a quefto fentìmento inliem con altri inclinerebbe Donei- 
lo (6), se colla legge fi non fortem , de condili, indeb. , e colla * 
legge de ufuris . 37. C. de ufur. fi avelie a dirimere il dubbio . 
Rej'pondeo , ut •verbo funt hujus loci , & praeterca verbo veterum in 
ì. fi non fortem . de condii, indeb. , non poterit aliud dici , quam 
ufuras exigi poffe ufque ad duplum fortis'. ita ut in hoc duplo fora 
non computetur , fed feparatim peti pofft (7) . 

Altri però an voluto attenerli alla regola generale, ammelfa al- 
trove dallo ftelfo Donello (8). Semper in duplo , t ripiove fimplum 



(1) Cujac. 5. obferv. 38. Jo: a Sonde decif. Frifc. lib. 3. tit. 4. 
decif 5. ò irmond. ad Sidon. Apolhnar. lib. 4. ep. 24. Gothofred. 
ad l. 10. C. de ufur. Petr. Gregor. jyntagm. jur. lib. 22. cap . 4. 
n. 1. 

(2) Vid. Molinae . contrai. , ÌS ufurar. n. 43. Rodane. de 

ann. redit. lib. 3, q. 4. n. 22. 

(3) Vià. Duarsn. de ufur. cap. 3. Noodt de foenor. , & ufur.' 
lib. 3. cap. 17. 

(4) Ant. Fab. in ration. ad l. 26. §. 1. de conditi, indeb. 

(5) Donell . ad l. 27. C. de ufur. 

(6) Zanger. p. 3. cap. 25.- n. 30. Budae . in ann. ad l.. j. 

Ad l, Jul. majcjì. 

(7) D aneli, ibid. 

(8) Mohn. ibid. n. 47. Hotman. de ufur. cap. ult. 
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?V, quod dupl at ur y contener i ; nifi fi cipri ut digdì fitta & jtp arati m 
& Jirnpli ejus , quod obligationi caujfam, dedit , acìioncs confinine 
fint : quod in furto idem f ujlinianus aperte probat , in {$. uh.. 
de obi . quae ex delià . na/c. (i) . E il miglior nerbo di qpeftà, 
feconda fentenza confitte nella legge io. C. de ufur . , dove fen-. 
za ambiguità fi dice , che le ufure ultra fortis fummam ^ctoè 
più del fìmpio della force, non exiguntur ; e confèguentemente, 
che nel duplo s include la forte . Ma è oggi inutile cotetta 
difeettaztone , effendochè fciolfe poi Giuftiniano il nodo , fic- 
come fegue a dire Dentilo, e noi tra poco vedremo. 

Qualche alterazione patì non di meno la legge per un referitto, 
di Antonino, nel quale fi vuole, che le ufure, tratto tratto 
pagate, non entrino nella computazione del duplo , non profeiunt 
reo od dupli computationem ; e se ne rende la ragione , perchè, 
allora folaroente s’intende , che le ufure formonttno il duplo; 
lune enim ultra fortis fummam ufurae exiguntur ( altri leggono non 
exiguntur (a) , ma l’una., e l’altra lezione è approvata da 
Duareno , e da Donello (3) ) , tunc enim ultra fortis fummam 
ufurae exiguntur , quoties tempore folutionis fummo ufurarum excc~ 
dit eam computationem (4) . La fentenza manifefta per altro di 
quello referitto così con maggior chiarezza fi efpone da Do- 
sello. Efi autem breviter haec fententia: tunc enim ufufae fuprp. 
duplum non exiguntur , cum ufurae ,• quae folvi debent , & non fo- 
lutae repetuntur , eo tempore , quo petuntur y excedunt dupli compu- 
tationem . Ut fin fummo ^ In eo duplo , de quo quaeritur , ufurae 
ante jolutas non computarti fei computati folum folvendas t tdefi ne- 
ium folutat (5). . 

Un 1 * 3 4 5 6 interpetrazione a giudizio di Donello fi» quella dell” antica 
legge, non difadatta alle di lei parole . Nam lex vetat ufuras 
txigi ultra duplum ; & ideo lex fe retulit ad id tempus , quo ufù- 
roe petuntur , & ad fummam ufurarum petitarvm ultra duplum . 
Jdon petuntur ultra duplum , nifi non dum folutac ;nam folutae am - 
plius più non pqffuip. (6). Ma crede Gio: Ottone Tabprio,che 
aperta violazione della legge precedente contenga il referìttp; 


(il D aneli, ad tit. C, de fent quae prò ep &c. 

(z) Alciat . 1. par erg. 33. Pac. analyf. tit, C k de ufur. n. fo. 

(3) Duaren. in tit . de ufur . , & fruii • cap. 3. Do nell. ad. d. 

. io. C. de ufur. : \ 

(4) L. io. C. de ufur. . 

(5) Donell. ad d. /. io, C. de ufur. • - 

(6) Donell. ibid. 
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di cui fa autóre Antonino Caracalla qui raro jus dixìfse' legi- 
tur , interdum bene potus (i). * *' J . 

Finalmente ogni vòlta che il creditore avelie in mano dei pegni,, 
eragli permeilo, di poter nelle ufure oltrepaffare il duplo : fia 
che ciò awenilfe per qualche fpecial difpofizione di legge , a 
noi non pervenuta , come par che accenni Giuftiniano : Quo- 
rum ( pignorvm ) occa fiore qvaedam veteres 1 * 3 4 5 (б) 7 leges ultra duplum vftt - 
ras exigi pcrmittebant (2) : lia veramente , che folle per via di 
argomento tratto da quelle leggi, per le quali ujvrac,quae fine 
Jhpulatìone peti non potcrant , pignoribus intervcriientibus , paéìo re- 
ti neri poter art (3) . ’ ' ‘ * ' . 

Ma tutte quelle imperfezioni tamquam Hercules Jlexicacos , fecon- 
do la frafe di Molineo (4); purgò, e rimofie Giuftinidno' . Ei 
primieramente alla légge del- duplo ridufle le ufure , non oltana 
techè dati lì foffero dei pegni in potere del creditore. Curfum 
infuper vfurarvm ultra duplum minime procedere concedtmus , ree fi 
pignora quaedam prò debitó creditori ■ data fini , quorum occafione 
quaedam veteres leges & ultra duplum ujuras exigi permittebant (5) . 
Egli di più alla legge mal' concia ‘dal referitto di Antonino ; 
reftituendo la primiera integrità, fiatili in due novelle , che 
le ufure pagate di tempo in tempo , fi avellere a méttere fra 
il conto* del duplo . Cum igi'tvr leges nojlrae nihil ultra duplum 
folvi velini : C nos in hoc tantum differenti am habemus cum prio - 
ribus , quod illae quidem debita conjhtuunt ufque ad duplum ; fi nul- 
la particularis folvtio fobia jiàfse V\ nos vero recipiamus ; ut parti* 
eulares etiam folùtiones debita difsolvant , fi ufque ad duplum per - 
tingant\ ut fecundum hoc fiat compur atio (6). Hi quidem , qui in 
duplum ex ufurarvm qv antitate per diverfa tempora confecuti Junt , 
nullam adverfns te inquietudinem proponere conceduntur (7). E per 
efcludere ogni dubbio , dichiarò manifeltamente , che dovelfe 
nel duplo computarli - la forte ; in guifa che; elfendo quella 
in 500., col pagar ' mille, refti il debitore da ogni obbligazio- 
ne e per la forte, e per le ufure profciolto . Et fi tantum hi * 
perfolverint ( cioè i debitori in 500^ di forte , come è il ca fo- 


(1) fa’. Tabor. de altero tanto part. I. art. 2. n . 7. 

(а) L. 27. C. de ufur. 

(3) L. 4. aa. C. de ufur. Vid. Tabor. ibid. art . 3. n, 3. 4. 

(4) Molin. ibid. n. 43. 

(5) D. I. 27. C. de ufur. 

(б) Nov. lai. cap. 1. 

(7) Nov. 138. 
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della novella ) quatitum adhuc ad mille aureos deìfl , recuperent 
etiam foeneratitiam fexingentorum aureorum fyngrapham , ne debitum 
ex hac caufja multipliciter exigi deprehendatur (i). £ ad a (lodare 
viemaggiormente la regola , fervi ron poi le due eccezioni con- 
tenute nella m 160.., per le ufure pecuniae municipale ; e nell’ 
editto, per li pattati contratti degli Argentarj (2). 

A tal. grado di perfezione fa ridotta la cofa fotto Giufiiniano .. 
E quantunque la di lui legislazione per le molte nuove com- 
pilazioni , nate fotto i Principi fucceffori in oriente , fotte 
ita quali in difufo; pur tutta volta queff’egregia legge confer- 
ve). (empre il fuo vigore ; ficcome cofia da quelle greche colle- 
zioni y fpecialmente dall’egloga de’ ballici , rinvenuta in Ta- 
ranto (3) , e traslatata di greco in latino da Giovanni Leun- 
clavio, e per di lui opera impretta l’anno 1575. in Bafiliea . 
Ivi al libro 23. tir. 3. cap. 72. fi legge , fecondo la verdone 
latina,. quella conftituzione : Ufurae minutim y & per diverfa tem- 
pora folutac cum duplo computante , etiamfi non univerfae Jimul fo- 
lutae fuerint . E queft’ altra al capo feguente . Praefens conflitti* 
ilo declorar , ufuras particulatim foìutas ,. duplum debitae fortis non 
excedere ; donde formò poi Gotofredo le leggi 29. 3.0. al tito- 
lo del Codice de ufuris . E. come apparisce fimilmenté dalla 
finopfi compilata da Michele Attaliota nel 1077. d’ordine dell’ 
Imp.. Michele Duca (4.) , dove al tit. 20. fi dice : Si ufurae Co- 
lutile cum computante , fortem duplam efjicmnt debitum extin • 
guitur ^ 

.Ritornando alla legislazione di Giufiiniano , a cui dobbiamo fer- 
marci ; forza c confettare, che articolo ivi non s’ incontra con 
egual purità, e fodezza,. e frequenza decifo ,. come il noftro . 
Ma nondimeno articolo non fi trova , combattuto oggidì , co- 
me quello , e ottefo , e lacerato con diverfe calunnie ; delle 
quali la primate la più patente ella è quella ; che al rifiori- 
re in occidente il diritto Romano-,, dopo quel tempo di bar- 
bara ignoranza, che le nazioni del fettentrione ci recaron con 
se , la legge del duplo , o fu da principio- rifiutata , o rimafe 
in progretto pér difufanza abolita-; ficcome affermarono Pietro 
Frid. Mindano , e dopo di lui Ernefio Cotmano- con. qualche 

C. al- 


(1) D. fiov. in. cap. a. 

(2) Editi, fufl. 9. de Argent. con frati, c. 5. 

(3) Artur. Duk hb. i_ cap. 5. n. 7* Struv. hiflor, far. groec. 

cap. 4. 5- 4. / 

(4.) Pid. Struv. ibid. 
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altro; c per la Francia precipuamente Filiberto Bugnòne (i)1 

Ma se per mezzo di tellimonj vogliam dirimere la lite , io ne 
ho per oppofito degli altri innumerabili di molto maggior pe- 
lo, e valore. Non parlo di Accurlìo,e degli altri padri della 
rinafcente Romana giurifprudenza Saliceto, Bartolo, Baldo ; i 
quali per verità non poflono afcriverfi nè all’ una, nè all’altra 
fentenza; conciolliachè errarono in interpetrare la legge ; aven- 
do confalo il duplo colla centefima , come apprefio li dirà . 
Parlo di quegli ammirabili ingegni , i quali , dopo riforte le 
belle arti , fi occuparono con felice fucceflo a illuftrare il di- 
ritto civile, a penetrarne i fenfi; non con altro oggetto, che 
di rintracciare , e di chiarire la verità . Precedono a tutti An- 
drea Alciato, che cominciò il primo a fugare la rozzezza dal- 
la fetenza legale, e Guglielmo Budeo, e Carlo Molineo,e il 
gran Cujacio,il quale in moltiflìmi luoghi delle immortali fue 
opere tratta della noftra legge. (2); e non obblia, nel diffinira 
1 * ufura, quella di lei efienzial proprietà. Ufura cjì r^ditus pecu - 
niae credit ae , quae debetur a tempore contraéìus , vel a tempore 
morae in diem , quo ea pecunia folvatur , vel quo ejus reditus pecu- 

niam aequaverit nam ufura ubi aequavit fortem, quod pojìea 

ufura fupernumeratur dcducifur de forte (3) . 

Seguon Francefco Duareno , e quell* altro lume della giurifpru- 
denza Ugon Donello, e Gerardo Noodt , che trattò con tan- 
ta dignità la materia ufuraria (4), e altri fenza numero (5) . 

Di 


(1) Mindan. ir. de mandat. judic. lib. 2. cap. 73. n.21. Coth - 
man. 2. confi. 52.. n. 259.' voi. 2. foach. Scheplitz. ad confuet. 
Marche, p. 4., lib. I. $. 2. n. 19. Bugnyon. de II. abrogat. ad 
l. 2 6. §. 1. de conditi, indeb. 

(2) Alciaf. parer g. lib. 1. cap. 33. , & lib. 6. cap. 15. Bu-. 
dae . in adnot. ad l. 1. jf. ad l. Juì. majejl. Molinae . contrai. , 
& ufurar. q. 4. n, 105. in fin. Cujac. ad l. io. C. de ufur. Et 
ad tir. C. de fent. quae prò eo &c. Et in lib. 3. refponf. Papin. 
ed 7.4. jf. de naut. foenor. Et 5. obferv. 38. Et ad nov. 121.138: 
Et in paratit. C. de naut. foenor. 

(3) Cujac. in paratit. C. tit. de ufur. 

(4) JXuaren. in tit . de ufur., & fruéì. cap. 3. Donell. ad /.io. 
'2'J. C. de ufur. Et ad tit. jf. de ufur.,iy fruéì. n. 78. 79. N oodt 
de foenor. , & ufur. lib. 3. cap. 17. 

(5) Dionyf. Gothofred. ad l. fi non fortem §, fupra duplum . in 
glof. I. K. Hot man. de ufur. cap. 10. Perez . in tit. C. de ufur. 

num. 
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Di quelli uomini così ilhiftri , e così benemeriti della giurtP 
prudenza un fol non v’ha , che metta in forfè l’efficacia-, e 
l’oflervanza della noftra nobiliffima legge ; tuttoché , come vien- 
l’ occafione , non lafcian eglino di notare qualche ^arte del di- 
ritto comune, da particolari ftatuti,o da contrarj coftumi mo- 
dificata, e corretta. 

E se fi amaife meglio la teftimonianza de’ Forenfi, anche di co» 
ftoro abbiamo a dovizia . A quefta dalle io riferifco Andrea ' 
Facchineo, Giovanni Brunemanno : nè voglio efcludere il mio 
perpetuo contraddittore Raffaele della Torre , il qual ricono- 
fce in generale l’autorità, e la forza della leggesse non che 
vuol fortrarne quelle fue convenzioni dell’ interelle de’ cambj , 
e ricambj , o della facoltà di cambiare , e ricambiare , delle 
quali è sì fieramente innammorato (i). A coftoro fiunifce con 
parecchi altri Benedetto Carpzovio , che può valere per cento. 

In mutui contratta adeo certum efì' , ufuras ultra duplum non dd* 
beri , ut idem obtineat , etiamfi expreffe alitcr conventum fit (2) . 
Ed è anche un argomento dell’ufo della legge quefta cautela j 
inutile per altro, praticata da taluni, di far, che il debitore _ 
rinunziafte nel contratto al di lei benefizio (3). 

Finalmente non mancano delle chiare , e precife reftimonianze 
dell’ oflervanza della legge o nella fua integrità , o con qual- 
che modificazione . Senza riftrizione di luoghi ne parla Cuja- 
cio . Modus ufurarum eji duplum , quia non poffunt deberi ultra 
duplum ufurae , idcjì' forte tanto amplius . Finge cui da ni dcbentur 

C % ccn- 

1 » 

num. 17. Faber in radon. Tom. 3. lib. 12. tir. 6. in L fi 
non fortem §. fupra duplum in princ. Et in l. 2. nunc de offi- 
cio ff. de co , quod cert. loc. Ut. C. Giphan in cxplan. diffidi ior. 

& celebrior. il. C. tit. de ujur. ad l. 26. Pacias analyf in C. tit. f 
de ufur. n. 10. in fin. Baldtiin. ad nov. 12 1. Stephan. ad nov.tzi. * 
cap. 2. Ritershut. p. 3. cap. 9. Gudel'm. d'e jur. noviff. lib.3. cap.\. 
ti. 17.' Tabor. de altero tanto p. 2. art . 2. n. S. y* Borcholt. in 
tradì, de V. 0 . cap. 7. n. 155. 156. 

(1) Fachinae. controv. jur. lib. 10. cap. 6 5. Bruneman. ad t, 10. 
27. C. de ufur. Turr. de ‘carnè, dìfp . 3-. q. 9. n. 68. *) 

(2} CarpzoV. in praéì. rcr. crim-. p. 2. q. 92. n. 44. , óra - 
tian. difcspt. far. tom. 5. cap. 987. num. 6. Gamma d'ecij.' Luf ’- 
tan. 1 io. n. 30., & feqq-. Caldai de cmpt. , & vcndit. cap. 29. 
n. 4. feqq. Cabalila, de ufur. tu 85. Mancnt. conf. 148. Madori* 
dccif. Flòrenr. 78. n: 10. 

( 3 ) Vid. Tubar, ibid. n. io.; 
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centum ; ufurarum nomine tulit pentum : fané jtfitrarum nomine ni ~ 
hil praeterea defiidcrare potcji jfed fi quid arppkus jolvatur y li im- 
putata in fortem , Ubi ujurae aequaverunt fortem , tuhil amplius 
peti ufurarum nomine fotejì. file modus ufurarum obfinet ET 1 AM 

H 0 D 1 E ( 1} , j ‘ 

Gio: Ottone Taborio , il quale ha efaurìta quella ubertofiiJìma 
materia , prova colle teftitnonianze di. molti Autori l’uXo.dei- 
Ja -legge in divedi dpmioj t Particularia.de locorum objervanua , 
& confup tu di mbus te fit monta opere are licet apud Roderlo. \tb. 3. 
de ano. rcdit. q. 4. n. 33. ubi in Hifipania elioni in ufuris. pretti 
non JqIuÙ id procedere profitetur . f)e Galiia fcribit P. Matthaeus . 
lib. 4. hi fior, de vita Hcnric. JV. narrar. 4. in fin. B. Autumnus 
( parurn Jibi in ha? relatione confians ) tri collat. jur. Gallic. ad d. 
I. de ufuris 27. C. de ujur, pag.ioi. verf, les interefts . De Ita- 
lia vidcndus Jo : Bapùjla Lupus in l. curabit. comm. 1. §. 3* 
n. 50. 53. C. de adì. empt. vend. Et nominatim de Ducatu Fer - 
ranenft refert ipj'e Surdus d. confi. 302. , latam fuififie fententiam 
ab Alphonfio Morello f. C. , & confirmatam a Domino Bonacofja 
egregio Doéìore , quae ufuras reduceret ad aequalitatem fortis (2) . 

Della Saffonia teitifica Mattia Pcrlichio, che ivi alla giornata fi 
giudicava fecondo la legge del duplo : Et nifi fuperjluum foret 
infinita allegari pojfent pracjudicia (3). Così della Frida ci fa fa- 
pere Gio: SandeOi Hoc jus in fioro Frifiorum in viridi fuit obfer- 
Vantia , & jecundum illud Senato s in Suprema Frifiorum Curia , 
occurrente cafu^faepe judicavìt (*4) . Se non che ivi per un editto 
dell’anno 1613., come abbiamo dallo fteffo Sandeo, da Ubefo, 
e da Voet (5) ; fi efclufero dalla computazione del duplo le 
ufure per tempora fio! ut ac e fu limitata la legge al folo calo , 
quoties tempore folutionis fumma ufurarum forpslfafle il duplo : 
fecefi cioè a dire ritorno alla coltituzione di Antonino. E co- 
sì avvenne anche nel Brandeburgo (6). 

Ma qual prò di tanti argomenti , e di tante pruove , se come 
voglion taluni , i contrarj colìumi an poi depreda nel noftro 
Regno , avvijita , fterminata la commendabii legge del- duplo è 

Se 

* • » t» ^ % 

, , " " v f t ... 

(1) Cujac. in hb. 2. QQ_. Papin. ad.l. I, ff. de u r ur. 

, (2) Tabor. de altero tanto part. 2. art. %. n. il., & art . 7. 
n. 1 1. 2 1. , 

(3) Bcrlich. part. 1. decifi. aurear. 30. n. 6 . 

(4) Jo. a Sonde, decifi. Frjjficar. I. 3. tit. 14. defn, 5. 

(5) Sand. ibid. Huber. praelebl. in tit. D. de ufiur. n. 29. Voet 
in comm. ad tit. TJ. de ufiur. C?c. n. ip. 

( 6 ) Brunemann. ad l, fi non fortem 2 6. de conditi, indeb. n . 8 
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‘Se cosi folfe quadrerebbe a noi affai bene’ 
alle leggi delle la. tavole , de’ fuoi tempi 
molto Tale . • • 

Mores leges perduxerunt jam m potefìatem fuam . • ' 

Magis qui s funt obnoxiofi , quam parentes liberis. 

Eae miferae etiam ad parietem funt ftxae clavis ferrei s. 

Ubi malos mores effigi ninno fuerat aequius (i). 

Or veggiamo , se fìa poflibile, di sbarbicare dalle menti di talu- 
ni quella efiziale opinione. Chi fi cimenta all’ imprefa ,* di fo- 
ftenere , che qualche legge fia per contraria confuetudine abo- 
lita , affarne ri carico della pruova . Quifquis juris femel publi- 
cati t & recepii abrogaiionem allegai, ab eoyCum id faéìi fit , pro- 
balLo exigenda e fi ; cuni enim leges ea mente condantur , ut & 
perpetuo durerà y & a populo obferventur ; cortfcquens cjl , ut prò 
earundem obligatione , ufufque duratine prete fumptia nutuet , doncc 
contrarium probatum fucrit (a) . Ma io verrò direttamente a di- 
moflrare , che non può dirli introdotta tra noi confuetudine 
contraria a quella legge; anzi, che non poteva introdurli. 
Bifogna perciò vedere, qual Ila mai la virtù della legge, e qua* 
le della confuetudine* quando vengon elle tra loro a contefa. 
Per quell’articolo par che s’incontri dell’antinomia nel dirit- 
to civile . Dicefi in una delle leggi alle pandette .* Rediffime 
etiam illud receptum efl , ut leges non folo fuff ragia legislatori r 
• fed etiam tacita confenfu omnium per defuetudinem abrogentur (3) . 
Ma fi ha da un altra del codice : Corfuetudinis, ufufque longaevi 
non vilis audorìtas cjl ; verum non ufque adea fui valitura momen- 
to , ut aut rationem vincat , aut legem (4.) . JDiverfe vie an te- f 
rute gl* Interpetri per giugnere alla conciliazione di quefte * 
due leggi (5). Io fenza vagar troppo lungi dal mio propofito^ 
mi fermerò alla fentenza più propria, e più ricevuta , a quel- 
la cioè di Bartolo, e d’Irnerio, riferita nella glofa . Alii dì - 
xerunt hanc (cioè la legge delle pandette), ad Ulani traili , curii 
hujus legis tempore populus habebat potefìatem condendi leges , un- 
de per ejus contrariam confuetudinem abrogabantur . Hodie per Prin- 

C 3 ci- 

1) Plaut. in trinumm. ad. 4. fc. 3. v. 30.. ad 34. 

2) V'oet in tit. D. de legib. &c. n. 40. 

(3) L . 32. in fin. de IL $. C. Ifc. 

(4) L. 2. C: quae fit long, confuet. * ' 

' (5) Vid. Duaren. in tit. de IL & S. C. cap. 1 2. n. 4. Do- 
rè! I. de jur. civ. lib. 1. cap. ìo. n. 6 . Hotman. in epilom . D. da 

II. t & S. C. n. io.’ / * • / " ■*’’ 



quel che , allùdendo 
diceva Plauto con 
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tipetti tantum jit uirumqtte -(i) . Tutto dunque confile a diftin- 
guere lo fiato di Repubblica da quello di Monarchia ; il go- 
verno democratico dal monarchico. Nel primo , ficcome Ha al 
popolo di fare > c disfare la legge ; così pub il popolo abolir- 
la, fia per legge , fia per confuetudine contraria . Non così 
nel fecondo ; dove folo al Principe la potelìà fi appartiene e 
di fare la legge, e di ritrattarla . Ecco come fopra quell’ ar- 
ticolo ragiona degnamente Samuel Coccei . Breviter ita tenui . 
dum ejì . Jn Jiatu popuìari confuetudo . etism. jus jeriptum abrogare 
poteft. Nani populus ufi. vi fummo* potejlatis condcrc legem , fio 
ilìam mutare poi ejì ,fve exprejsè , fi ve tacite. Et de hoc Jiatu lo <■ 

J uitur d. I. 3 a. , ut id apparet c* ipfs verbis f.C. Nam ideo 
eges nos. obììgar c , dicit , quia judicio populi receptae funt ; quod 
non nifi de jiatu popuìari dici potcfl ; & inde jam in fine condii- 
dit , quod iterum tacito confcnfu omnium abrogati pojfnt ; quia ru- 
brica tituli , in quo extat dici a lex 3.2. , concepta de legibus . Api 
leges fui Jiatu popuìari a populo ferebantur §. 4. lnjì. de i. n. , 
& g. , & arg. tit. D. de confiit . Brine. Ratio quoque id didat . 
Cum enim confuetudo jus Jit , quo modo populus in jiatu Regio , 
ubi omnis jus conjiituendi potefas ad Principcm pertinet , jus , vel 
conjuetudincm introducete pojjetì In jìaiu Kegio ccrtum ejì , quod 
,, confuetudo populi per fé non tolht jus fcriptum ; & de hoc jiatu 
loquìtur L 2. C. quae Jit long, confuet , , ubi confuetudinis non vihs 
auéloritas dicitur cfc^Jed non tanta , ut aut rationem vincat , aut 
ìegem , Nam fubditi injuriarn in ipfum Principcm committerent , 
inque jura ejus majtjìatis involarent , fi vel juri ab ipjo conjìituto 
aliquid detrahere , vel fuos fnores prò lego ci obtrudere velìent (2). 
Ma non fi darà modo , di poterli nella Monarchia per contraria 
confuetudine abolire una legge? Il cafo pub accadere, per fen- 
timento degli Autori poco fa allegati ; ma allora fidamente , 
quando concorra la fciedza del Principe , la toleranza, il ta- 
cito confenfo a quell’ufo, che cominciò a ferpere, e andò cre- 
dendo, per divorare la legge . Dìximus legem Rcgis a jitbditis 
non poffe contraria confuetudine tolh , nifi accedente toìerantia Re - 

g‘s 1 


(1) Glof. ad d. I. 32. de il. &c. v. abrogentur : & ad l. 2. 

C. quae fit long, confuet. 

(a) Samuel Coccei jus controverj. ad tit. de 11 . &c. ,q. 13. 
Nenric. de Coccei ad Hugon. Grot. de i. b. , & p. lib. 2. cap. 4. 
§. 5. W efembec. ad tit. D. de II. &o. n. 9. Finti . in tit. Injiìt. 
d ci. n, 9 & g. 9. n. a. Voet in tit. D. de 11. &c. n. 27 . 
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‘ gls ; idajl tufi profetar- , cognitam ipfì fu ffi ' contrariar n cónfuetafi- 
netti (l). .* *• . ; .• - ' j -, ••• 

Or noi viviam felicemente nella Monarchia , nell’ ottimo dei go- 
verni . A noi dunque fi confa la legge del Codice, la quale 
non permette alla confuetudine di trafcorrer tant* oltre, ut re. 
tioncm vincdt , aut legem . E se dovefiè pur militare l’ eccezio- 
ne approvata dai DD., farebbe meftieri , di dimoftrarfi la fcien- ' 
za del Principe di quella confuetudine , lenza di cui nè la to- 
leranza, nè il tacito confenfo fi potrebbe mai arguire (z) . 

Ma quali in fine faranno le pruove della efillenza di quella rea 
confuetudine ? Vedeli fovente , che continovano i creditori a 
rifcuoterc incelTantemente le ufure , e i debitori a pagarle per 
lungo , e lungo corfo di anni , lenza rillrizione , e inlino a 
che non fi fvelle dal debitore la forte. Ma di taluni credito- 
ri l’avidità, e di taluni debitori o l’ignoranza , o la timidu 
tà , o la fcioperatezza dovran forfè effer di norma a tutti gli 
altri, e proibire al rimanente de’ cittadini di ufare utilmente 
(del favor della legge? Qui pojit aìiorum impernia , ofcitantia , 
aut negligente aìiorum induflriae , adoigilationi pracjudicare , 
Qui pojfit rantas ufurpantium facultatcm jure J cripto utendi prae - * 
fcitidere (3)? . 

Ma vien quell’ufo da continove decifioni de’noftri Tribunali avu 
vaiorato, dove fi aftringono i debitori alle ufure di là dal du- 
plo, dal decuplo, t lino all’infinito ; e ne abbiara noi tutto 
dì fotto gli occhi gli efempj. ■ - 

Non bifogna fgomentarfi di quelto gran nembo di contrarie de- 
rilioni. Equivale, chi può negarlo, alla virtù della legge;vina 
legis obtinet l’autorità rerum perpetuo fimiliter judicatarum : quan- 
do fiamo però a interpetrare la legge , in ambiguitatibas , quae 
ex legibus profiàfi;untuf (4.); non mica, se parliam , di volerla 
dilìruggere . Nella noltra lègge non v’ ha luogo a dubbiezze , 
nè a interpetrazioni ; cosi ella è limpida e terfa . E gli 
clèmpj, che fi allegan di cole giudicate , tenderebbero unica- 
mente a rovinarla . Chi vincerà in quefto conflitto 1 ’ autorità 
delle cofe giudicate, o la virtù della legge? Non cxtmpht ,ftd 
legibus judicandum eji (5) . Non tatti fpedandum quid Jtiomac fa - 
«.. . . . . C + * tìum 

1 

^ 1 — ■ — ■ - — ■ ■■■ —» ■■ — 

• % 

(1) Henric. de Coecei ibid. Voet ibid. n. 37. Finn. , Samuel 
Qiccei ibid.- .. „ .... - - - - — 

(z) L. 35. de pad. I. 15. de jurifd. 

(3) Tabor. de altero tanto , part, 3 * art., 8. n* 13. ÌA jiti , 

(4) L. 38. de II, &c. .» . • v . ì 

(5) L. 13. C. de fent £f interloeut ♦ - .. ) 
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Aum -tjì'j quarti quid fieri debeat { i) . E noi fpecialmentè a- tal 
propolìto abbiamo la coftituzione del nofìro gloriofifiìmo Re , 
pubblicata con due difpacci de'2.3. di Settembre \ e d t z 6 . di ; 
Novembre • 1774.. , la quale a’ fomiglianza .‘delle leggi di Licur- 
go (a), dovrebbe eflere nelle noflre menti indelebilmente lcol- 
pita . ‘ .:t ■ * ■ **• • • ‘ * 

Quegli efempj pero , a dire il veto , 0 poco o nulla poflono 
agli Avverfarj giovare . In quelle òccalioni rarifiìme volte , o 
non mai .venne in difcuflione il noftro articolo , per non eflerfi 
.«ppofta l’ eccezione della legge : laonde coàvièn dire , che fi - 
iece correr la cola a benefizio di natura. Dan forza alla con- 
• fuetudine le cole giudicate, allora però, che contradiélo judicià 
Jian profferite (3) . £ se qualche càfo fi àdditafie , di eflerfi 
ienza prò implorato il tocco rfo della leg^e ; ciò farà fuccedui 
to , perchè per la fua pervicacia il debitor divenne incapace 
di poterne godere , come fi dubitar prò folutione fortis principali^ 
facienda intcrpellatus , J'olutionem remoratur , ejfugia quacrit , & 
folutionem in multo s anr.os malitiofe differt (4) . Ma quello è ca- 
da di eccezione , di cui renderò ragione a fuo luogo . 

Non mancan. tuttavia degli efempj tra noi , di eflerfi fatto tal 
volta alla legge del duplo l’onore, che fi conveniva. LaPrin- 
cipefla di Cafal maggiore fu per decreto del S. C. condannata * 
.a un gran cumulo d’ interelìì in più anni trafcorfi fino alla 
fomma di ducati 1 895. fopra la lòrte di ducati 378. Affidolfi 
allora la caufa al Demoflenc de’ fuoi tempi , all’ immortai 
Erancefco d’ Andrea . E quel prodigiofo ingegno fopra la leg- - 
ge del duplo erfe tutto l’ edifizio della difefa : e conchiufe i^ 
fine : His igitur omnibus psrpenfis , dilucide conjìabit , juris , €r 
aequi tatis rationes ncpofcere , ut petit ae rejlitutioni in integrum ab 
ìli. Princip'Jfa Cafalis. majoris dcferatur advcrfus S. C. decretum, 
quo intcrufurium prò forte due. 378. in due. 1895. liquidatum fuit\ 
cum tamen nec fors , nec ullae amplius deberentur ufurae , eo quod 
jam fuerant plufquam nongenti ducati prò forte , & interufurio [0 • 
luti . U t proinde potius refìitui deberet quod fupra fortis àuplunt 
exaélum fuerat , quam ejfet ulterius aìiquid praejlandum . Fu deci- 
io l’articolo a ruote giunte dal S. G.,e l’efito corrifpqfe pie- 
namente alla efpettazione . Per S. C . junéìis aulis ad relationem 

Dom. 


(*) 

(*) 

( 3 ) 

( 4 ) 


L. 12. de offìc. PraefiJ. 
Plutarch. in Lycurg. 47, 
L. 34.. de II. &c. 

Ber lidi, dccif. aiirear. 30, n. 
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Doni.' Con/. D. Àìoyfù Gamboa fv.it fecundum fiaec /cripta jùdica- 
tum (1) . 

Dopo di aver purgata la legge dalla prima imputazione , facil- 
mente ci fpedirem dalle altre . Anche Gio: -Pietro Sordo , in 
grazia di un Ebreo, tentò di affalirla, ma prefé diverfa dire- 
zione. Ei non ardì veramente di dire , che la legge del du- 
plo dovelTe rimanere così lenza prò, fenza effetto: ma fi llu- 
diò di pervertirne il fenfo , con interpetrarla per le ulure, le 
quali nel termine di un anno folo veniffero a pareggiare la 
forte . Quamvis Jaepe in jurc legai ur uj'uras non pqjfe duplum ex- 
cedere ; tamen illud vcrum ejl , & procedit quoad ufuras untili' an- 
ni : illae enim duplum ex cedere non pojjunt (2).- E per verità ta- 
le era fiata la fentenza della glofa , e de’ più antichi cemen- 
tatori Bartolo, Saliceto, Baldo. Si poteva però quello fallo a 
sì grandi uomini condonare , poco in quei rozzi principj nelle 
lingue verfati , e nella ftoria ; ma non fi può comportare in 
Gìo: Pietro Sordo , il qual dopo il lume diflulo nella fetenza, 
legale da un Budeo , un Alciato , un Molineo , pur volle 
perfeverare nella fua oflinazione , , e: rimanerfi come Tordo di 
nome, così cieco d’intelletto. •** 

E vorrem noi brigarci di quella fentenza , quae jam dudum ex- 
plofa ejl ? ficcome fin da’ Tuoi tempi diceva Cujacio (3) . Chi 
non sa oggidì che le leggi parlan di un duplo formato dalle 
ufure nel giro non di un folo, ma di.diverfi anni? Con infi- 
nita chiarezza quello lor fenfo è efpreffo , fpecialmente nella 
nov. 160.; e in una legge del Codice Teodofiano . Dijìinguen- 
dum vero hoc quoque arbitrati fumus , ut fi contrafìus debiti ex Jii - 
pulatione defeendit , & cafu ufurao per annorum curricula fum- 
mam capitis impleverint , fcilicet , ut quantitas fortis . quant itati foe - 
noris adaequetur &c . (4) . E fi aggiugne un luogo di Sidonio 
Apollinare , dove tempo bilullre fi chiama con numero roton- 
• do , il corfo delle ufure inlino al duplo . Cauta ejl foencratori 
ccntefima , quae per biluflre produca tempus , modum fortis ad du- 
plum adduxit (5). v 

E può inoltre con altri argomenti dimollrarfi la feemptezza di 
cotefta fentenza . Eran ufi i Romani non ad anno, ma a me- 

C s . fe 

(1) . Vid. Sorg. in palejlra diverfar . jur. confult. part - . 2. alle» 
gat. 7. 

(2) Surd. conf. 302. n. 9. 

(3) Cujac. in lib, 3.. refp. Papin, ad l. 4. de naut . joenor. 

(4) L. 1. C. T. de ufur. rei jud. 1 2 3 4 5 

(5) Sidon. Apollinar. lib. 4. ep.. 24. • „ 
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fc (Spulare le ufure , ficcome abbiamo in divertì luoghi dei no* 
ftri libri (i); e in più Autori latini (2). £ dall’ufo di rifcuo- 
tere le ufure a’ calendi di ogni mefe prefe il nome di calenda- 
rio il libro, dove lì regimavano i conti delle ufure ;o fia do* 
ve fi fcrivevano i nomi dei debitori (3), onde quelle frati de’ 
Giureconiulti Calendatium exercere : Calendario fervum prepone- 
te (4) .• Or l’ ufura per loro più grave era la centelima , così 
detta , perciocché importava la centefima parte della forte in 
ogni mele : propterea quoi prò centum nummis quoquo menfe num- 
mus detur , qui fi cum univerfis centum con/eratur , omnino centcfi - 
mam habct rationem (5) . Se dunque la più crudele ulura non 
poteva eccedere la centefima parte della forte in ogni msfe , 
o iia il 12, per 100. in ogni anno peonie poteva mai fuccede* 
re, che 1’ ufura in un’anno lì eguaglialfe alla forte (6)? 

Eflfendo pertanto il fiftema di Sordo fondato fopra erroneo prin- 
cipio , cioè fopra una falfa interpetrazione della legge ; noi 
dobbiamo difpregiare piuttofto , che combattere i di lui argo- 
menti . Ma tutta volta io voglio feorrere i principali così di 
patfaggio ; e indirizzerò a Gio: Ottone Taborio chi ne defidc- 
ratfe più ampia confutazione (7). 

Ei comincia a ragionare così . L’ ufura è frutto della pecunia ; 
ed è effetto , che nafee dall’ ufo della pecunia al debitor con- 
ceduto: dunque mentre l’ufo perfifte, dee durare l’ ulura -.nani 
fatti cef ante cauJJ'a , ce fiat effefìus ; ita durante caujfa durare de - 
bet effcdlus , ut contrariorum eadem ft difciplina (8) . 


(1) L. 40. de rcb. cred. fi cert, pet . I. 26 . §. I. depofti. /.90. 
de V. O. 

(а) Horat. epod. od. z. , & fetrn. lib. n fat. 3, J). Ambrof. 
de Tobia cap. la. 

(3) 1 9 enee, de benefe . lib. 7. cap. 10, 

(4) L. 41. 6. de leg. 3. /. 41. de reb. cred. fi cert. pet. 

(5) Harmcnop. promptuar. lib. 3. cap. 7. 

(б) Vid. Hermol. Barbar, in l.caf ig, ad Plin. lib. 14. cap. 4.. 

Budae . de afte lib. I . fol. 30. 33. Alciat. difpunB , lib.^.cap. 1. a. 

Salma/. d< modo ufurar. cap. I. p, 3». Cujac. in Itb. 3. refpon 1 * 3 4 5 (б) 7 8 '. 
Bapin. ad l. 4. de naut. foenor. Noodt de foenor & ufur. lib. 2. 
cap. 1. 2 . l)onell . ad l. 10. 26 . C. de ufur. Molinae , contrae 1 . , 
& ufurar. ij. 49. Jcqq. Briffon. 3. feleà. jur. ant. 1. W cfembec. 
in paratit. trt. 1). de ufur. n. 12. 

(7) Tabor. de altero tanto part. 2 . art. 4. 

(8) Surd. ibid, n. 2 . ad 5. 
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Ma fpieghiamoci bene . L’ ufura non è poi fratto naturale ; frut- 
to, che la pecunia dia naturalmente, la quale è fterile,e in- 
fruttuolà da se, ficcome dilfero dopo di Aridotile (1) i noftri 
Giureconlulti . Ufura non natura provenit (i) . Ufura pccuniae , 
quam percipi mus , in fruóìu non ejl , quia non ex ipfa corpore , fed . 
ex alia cauffa ejì , idejl nova obligatione (3) . £ se delle volte fi 
dice , che le ufure tengon luogo di frutti ; vicem fruàuum ob - 
tinent (4.), fi dice impropriamente , e per certa analogia a’ frut- 
ti naturali . Ufura mutuatae pccuniae non efì in frucìu , fruélus 
enim non ejl legitirnum , fed naturale nomen, idejl fruélus ejl quod 
natura provenit : C? ufura naturahter ex pecunia , vel mutuo non 
nafeitur ; fed ex nova obi igat ione , idejl Jìipulatione (5). Ufurae vi* 
ce fruèìuum funt , aut fané jruclus civiles , qui ex obligatione civi- 
li percipiuntur (6) . 

Non potrebbe dunque tèmpre, e in tutto camminare T argomento 
dalla caufa, e dall’effetto naturale^ alla caufa , ed all’effetto 
civile. Ma lafciamolo correre. Dalle delle caule naturali non 
occorre di attendere 1’ effetto , allorachè qualche altra efterna 
caufa vi abbia, che l’impedifce. E per quelli frutti civili evvi 
la proibizione della legge, che li fopprime , tollo che perven- 
gono al duplo . Anzi a parlare con più proprietà , qui la cau- 
fa non dura. Le ufure fon effetto di civile obbligazione : ex 
obligatione civili percipiuntur • ma quella per difpofizione del di- 
ritto civile a un certo fegno fi arreda. Dunque ceffante cauffa 
ceffat effeélus , 

Più fparuto è l’ argomento feguente ; cioè , che aequiras non pati- 
tur quem a(iena re fruì , & ex e a fruftum capere ; U debitorem 
locupletaci cum aliena jaéìura (7) . Qui fi sbaglia nel fuppodo . 

La legge da cui riconofciamo quedi frutti civili, ha liabilito, 
che il creditore in aver rifeoffo il doppio di quanto diede , 
debba far conto , di averli ripigliata la fua forte con tutto 
quel frutto, che ne poteva provenire : ed ha dimato, che credi- 
tori cuilibet fatis effe debeat , quantumvis avido , & avaro , quod 

C 6 for- 


(1) Ariflot. 1. polytic. 7. io. 

(2) L. fi navif. 6 2. de rei vind. 

(3) L. 12 1. de v. j. 

(4.) L . 34. de ufur. 

(5) Cujac. ad l. 12 1. de v. s. 

(6) Cujac. in lib. 6. Q.Q.. Papiri, ad l. fi navi s 6 2. de rei 

vind. , 

(7) Surd. ibid. n. 6 . ' 
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jUrtis ftije iuplum confecutu's ft (i);. per la qual cofa , pagato 
il duplo, nulla del creditore in man del debitore li trova: nè 
quelli aliena re fruì tur] ex ea fruttum capit ; locvplctatur cum alte ■* 
n a jattura . . • - 

Si deiurne il terzo argomento da un altro generale principio ; 
che permeila una volta 1’ ufura , non debet ex pojì fadìo injuflum 
videri quod fernet jvjlum fuit judicatum. Vie maggiormente nulla 
^perveniente , fed antiqua femper continuante rat ione , propter quanta 
esodio permifja fuerat ; cum non minus in ultimis annis , quam in 
primis militet caujja concejfionis ; E a ciò fi aggiugne , che il tem- 
po non ejì modus tollendae obligationis (a) . 

Ma fi rifponde , che da principio non fi permette 1’ ufura , che 
con certa moderazione; laonde la permi filone è limitata, non 
infinita , e perpetua . Si rifponde , che molte fiate una cofa 
federata, conceduta , a un tal grado, e non oltre, può divenir 
viztofa per l’ abufo; e 1’ eccello . 

Nè il tempo , ma la difpofizion della legge viene a fpegner qui 
T obbligazione. Ne’ contratti qui ad tempus obligari voluit f non 
por ejì obligatus remanere pojì tempus (3) ; o almeno poji tempus 
Jìipulator vel patti conventi ■, vel doli exceptione fummovsri potè - 
rit (4.). E non potrà fare la legge eziandio, che fracerto tem- 
po ì’ obbligazione finifca,come fa veramente per di verfe azioni? 

Io mi rifolvo,di non intertenermi più fra gli argomenti di Sor- 
do . Non tocca a noi di difputare filila ragione della legge ; 
ma di venerarla, e ubbidirla. Iniflis temporahbus legibus i quam- 
quam de his homines judicent , cum eas canjiitmnt ; tamen cum fue - 
tint conflit ut ae, & firmata* non licebit fudici de ipfis jud icore jed - 
fecundum ipfat (5). 

Finalmente anche a rendere infruttuofa la noftra legge tende 
1 ’ opinione di quegli altri DD. , che ne circofcrivono 1’ opera- 
zione tir ufura propriamente detta, o fia lucrativa, e ne fot- 
traggon 1* interefle ; À giorni nottri non vi fono più mure ; 
tutto, corre (otto titoo d’interefie. 

A quell’ ultima fentenzaio ho rifpofto a foprabbondanza nel quar- 
te^ nel quinto capo -, dove ho dimoftrato , che non fon dif- 

fe- 


(1) Faber in ration. ad l. 26. 1. de condici, indeb. 

(2,) SurJ. ibid. n. 13. 

"(3) Fàber in C. tit. de jdejujf. dejin . 5. 

(4.) L. 44.. §. 1. de 0 . , & a. 

(5) ÀuguJÌ. de vera Rclig. cap. 31. n. 58. 
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.ferenti nel modo le regole dell’ ufura , e dell’ interefie . Ma 
vi è molto di più per la legge del duplo. .. 

Giufiiniano nel confermare, o per dir meglio perfezionare 1 ’ an- i 
tica legge del duplo, non fenza gran ragione foggiunfe. Quod 
& in bonae fin judiciis , caetcrijque omnibus cafibus , in qui bus 
ufurae exiguntur , fervori cenfcmus (i); avvegnaché ne’ giudizj di 
buona fede le ufure exiguntur vice ejut , quod intere/} (z). 

Ma non pago di ciò con altra legge fatta proprio per l’ interel- 
fe , volle prevenire quella mal ideata diftinzione tra il moda 
dell’ una, e dell’altro. Santi mus itaque in omnibus cafibus , qui 
ceri am habent quantitatem , vel nat urani , veluti in venditiombus , 

& locationibus , & omnibus contraéìibus v, hoc quod intcrejl dupli 
quantitatem minime excedere '(3) . Nel cofpetto di quella legge 
qual ritrofo intelletto non dovrà confettar con Cujacio , che 
ufura fivc focnus fit , five non jtt , idefl quacumqite ex c a uff a inflti 
gatur , non potejj excedere dupli quantitatem (4) ? Supra duplum 
non Jìipulamur ujuras ; igitur nec ufura , nec id quod intere/i àu - 
plum egreditur (5). 

Spiega Giufiiniano quali fian mai i cali certi, (fui certam habent 
quantitatem , vel naturami cioè quelli, qui certam habent pecunia: 
fummam obligatione comprehenfam ; fg ni fica e enim quantitas pecu- 
niae fummam ; (•<} come dice Donello. E Cujacio: Cafus certos 
definit JuJìinianus , effe eos , qui certam habent quantitatem , vd 
naturam , quibus diretio , & principaliter proponirur , agl de certa . 
pecunia, vel de corpore certae rei (7). 

Nel mutuo adunque , dove il cafo è certo , per efier definita la 
quantità della forte ; dove abbiamo pecuniae fummam obligatione 
comprehenfam ; dove direéìo , & principa'iter agitur de certa pecu- 
nia , non può 1’ interefie forpaffarc il duplo : id quod interejì 
dupli quantitatem minime potcjl excedere. La taflà dell’ iat e re fi- 
fe fi. fa dalla legge , fenza altrui minifterio. Conjìituùo taxat id 

C 7 quod 


(1) L. 27. C. de ufur. 

(a) Cujac. ad l. unic. C. de fent. quae prò eo . 

(3) L. unic. C. de fent. quae prò eo , quod inter. proferì 

(4) Cujac. ad l. unic. C. de fent. . quae prò eo &c* 

(5) . Cujac. ad L l i. $. idem ait . de . ad. empt. vendit. Alùiat. 

lib. 6. par erg. cap. 15. Hotman. de ujur. cap .. io. fVefembec. in 
comm. tit. C. de ufur. n. 31. Borcholr. in comm. tir. D. de ffi O. 
cap. 7. n. 155. Fabtr in- ration. ad t. 26. §.t. de conditi, in deb. 
Tabor. de altero tanto, p. 2. art. 5. V 

(fa) D onell. ad l. unic _■ C. de fent., quae prò eo &c. c. n. y 

(7) Cujac. ad l. unic, C* de fent. , quae prò eo Oc. 
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quod interejl : ree ullae aliac funt parte s Judicis , quam ut legis 
taxationem fequatur (i). 

Ella è quella la legge del duplo . E a chi mai queft’ ottimi ; 
legge , juflijfima , acqui jf ma , & charitati chrijìianae accomodata , (a) 
a chi mai fa onta , fa torto ? Il creditore fa , che 1’ ui'ura ^ 
o V interefle ha i fuoi determinati confini ; e può beniifimo 
riparare il fuo danno, con rifeuotere in tempo la forte : potè - 
rat enim creditor , ne ea re damnum pateretur , fbi confulere ma - 
tura fortis repetitione . (3) Se dunque farà in danno , dovrà a 
le flefib imputarlo, Quod quis ex culpa fua damnum fentit , non 
irteli igitur damnum fcntire (4). 

E invero nell’ ipotefi fpecialménte di elTerfi fatte ammucchiare 
per molti , e molti anni le ulure , non è fenza colpa quella 
diuturna, e Grafia negligenza del creditore, la quale dalla ro- 
vina del debitore non va mai difunita. lntempefìivam hanc effe 
benigmtatem , & hbcralitatem , non exigere ufuras , & pojìea eas fi - 
mul in eo cumulo petere . (5) Anzi quefta crudele condefcenden- 
za può delle volte degenerare in dolo ; quando efiendo con 
ficurezza allogato il credito fopra le facoltà d’ idoneo debito- • 
re ; il creditor non cura di efigere per lungo tempo le ufure; 
o per trovarft in fine accumulato un teforo ; o, come non di 
rado fuccede, per aver prefa di mira qualche fpeciofa poflel- 
Itone del debitore . 

Nè vi è da temere , che fi apra per quella legge una via alle 
tergiverfazioni dei debitori , i qnali richiefli , interpellati da’ 
creditori, ftretti dal magifìrato * non rifinerebber mai di frap- 
porre dilazioni alla reftituzion della forte . Non è da temere 
di cofiffatto difordine ; imperocché fi pafferebbe allora al cafo 
della eccezione * Per una parte immeritevol diviene del bene- 
fizio, chi di mala fede nò abufa. Indarno alla protezione del- 
ie leggi ricorre qui Jum leges invocat, contra eas cammittit . (6) 
Sta ben guardinga la legge a impedire , ne inde injuriarum na~ 
fcatur occafio , unde jura nafeuntur : (7) Per 1 * altra, la pervica- 
cia del debitore fi uguaglia al dolo ; anzi è vero , e pretto 

do- 


(1) Cujac. ibid. 

(2) Bruneman. ad l. unte. C. de fent . quae prò eo . ri. 12. 

(3) Noodt de joenor. & ufur. lib. 3. cap. 17. in prua. Alàat. 
lib. 6. par erg. cap. 15. 

(4) L. 204. de reg. jur. 

(5) * Brunemann. ad L ló. C. de ufur. n. 4. 

(6) L. 37. de min. 25. ann. 

(7) L. 6. C. unde vi . ì. 2. in fa. C . de indi vid. 
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‘dolo, il quale a lui dee nuocere,. e non ad altri $ quia ttoluny* 
ti dumtaxat nocete debet , qui eum admifit . (i) E a quello cafo 
di eccezione lì dovrà riferire, le qualche efempio fi rinvenga, 
di elle rii negato 1' ajuto della legge al debitore , che/ pensò 
d’ implorarlo. . ■ .• 

Ma quella colpa , che abbiam ravvifata nella negligente condot- 
ta del creditore , dice Gio. Pietro Sordo , che fia bilanciata 
colla colpa , di cui divien reo il debitore a cagion della mo- 
ra . Et ubi ereditar fit in culpa , eo quod non exegerit , debitor 
non ejl in minori culpa , eo quod non folverit . Et ita mutua conir 
penfatione vnius , altertufque culpa toHi debet . (2) Quella contrap- 
pofizione però di colpa a colpa per noi non accade : e perciò 
io dilli da principio, che le la legge del duplo man calie t per 
la noftra.caufa lì dovrebbe creare. 

Sovvengaci, che nel contratto del 1625 il Duca Carlo , efièn- 
dolì Soggettato a quel debito di scudi 108687. cotanto infet- 
to , e vizioso , diede in man di Gio. Stefano l’uffizio del i’ug- 
gello della nol’tra G. C. per quattro vite , alfine di ellioguerlì ; 
coi frutti e 1 ’ interefle, e la forte. Nè gatta in lacco lì die- 
de al creditore; giacché per fei anni precedenti dèlia rendita 
dell’ uffizio egli aveva' fatto esperimento . Or di quelle quat- 
tro, liam oggi alla penultima vita. ; . . ..* 

Si .dica ora , le il Duca Carlo , o i di lui eredi furon mai in 
colpa , in mora , per la forte , o per 1 ’ interelìe ? Non per 
la forte certamente ; la quale lino all’ elito dell’ ultima vita 
sarà sempre immatura . L’ avevan di fatto dimandata gli At- 
tori ; ma riportarono un’ aperta ripulsa dalla sentenza. Veruni 
praefens fententia exequatur prò nunc prò inter effe decurfo . , 4 J de - 
currendo . Pro forte vero exequatur fecuta extindione , & Jine t riunì 
vitarum perfonarum nominatarum , & nomina ndarum prò percepitone 
fruduum jupradidi Offici i Regii figlili M. C, V. , fervala forma 
injlrumenti pracdifli .11 S. C. • ha dunque conosciuto , che nel 
contratto del 1625. fu in diem la Adulazione della forte, cioè ' 
pel giorno , in cui fpirata farebbe 1’ ultima vita : e quindi^ 
cum nondum venerit dies , ha giudicato ,perperam ante diem egiffe 
i creditori in dimandarla ; (3) conciqffiachè cum in diem, Jìip.Uf 
lamur r peti priufquam dies venerit t non poteji ; E qui fi parf 
la di mora? 

~ r - * - C 8 • - - . - ■ Ma. 

Quae in fr and. credi *.'• ... f 

(2) Surd. conf, '* 3 0 -* n *' Ifl-' "• • . „ ; M 

-c.^3).ò f. qui ita. de ep, quod cert. Joc. . \ ; \ 

(4,) $. In diem Inft. de V . O. I. 9. de rsb. crei, fi cert.. ptt t 
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Ma effe direna dell* inrer elle? H Durca Carlo, oltre di aver ce- 
duto V uffìzio del fuggello r promi fe da vantaggio , di fupplire 
per altri rfiezzì al furo debito; hac conditione però, *fe il credi- 
tor non ritraete tot frutius , feu emolumento ditii affidi , quot 
erunt nece faria prò extintiione diéli fui crediti , tam rations cjpita- 
ìis , quam intcrejfe , ut fupra decwrendorum ufque ad integravi fa - 
tisfaàionem . (t) Bifognava dunque , che al Duca Cario , a’ di 
lui eredi folle nota la fcar fezza dei frutti : altrimenti come 
nafeer la mora? La mora nel debitore ejì injujìa di lat io Jolven- 
di quod debetur. (2) Ma quella ingiufta dilazione non può mai 
avverarli in perfona di colui , il quale ignora , di efìer debi* 
tore , il quale jujìam caufjam ncn habet , propicr quam intclligere 
debeat , fe dare oportere (3) . Or qual pruova , o qual ragione 
vi è , per lupporre quelta fcien2a nel Duca Carlo , 0 ne’ di 
lui eredi? Anzi il perfetto lilenzio de’ creditori in tanti , e 
tanti anni, era un ficuro argomento, che i frutti deli’ uffìzio 
valelTero almeno a compenfar T interetle. 

Ma la feienza , fe pur fi voleffe prefumere, nè men ballava. La 
prometra del Duca Carlo , di lòvvenire da fe al difetto dei 
frutti , non fu pura , ma condizionata : hoc conditione , quod qua- 
terna; diéìus 1 ). fo. Stephanus non exigeret tot frutius , feu etno * 
Inventa diéìi officii Oc. tali caj'u teneatur ditius D. Carolus , ut 
promittit , folv et e omne id , quod àeerit &c. . Nelle obbligazioni 
condizionali mai non s incorre in mora, fintantoché per for- 
male interpellazione- non s intimi 1 ’ efiftenza della condizione. 
Quarti ob rem fiù judicó , ncque in obligationibus fub conditione con * 
tradii , nequè in iit i quae conceptione quidem purae , ex re ìpfa di - 
lationem capitivi^ quamvis avi condirlo evenerit , aut dies prati cri 
rit , quo iìlae rei peti poffint\ aluer moram fieri , quam fi debit or ^ 
pojìquanl dies veneti t obligationis , interpellatus fuent . Quia ut in 
hts omnibus dies inulligatut obligationi effe conjhtutus , ante quem 
aélio non nafeitur : noti tartien conjhtutus ejl fd ut ioni (4). 

Mettiam fine a quella nullità, la quale fra le altre s’ innalza , 
quantum lenta folent inter viburno cuprcjfi. Il creditore ha il pe- 
gno in mano , per rifarli coi frutti , e dell’ interefie , e della 
forte . Si avvede tollo , che mal corrifpondono i frutti al so- 
lo interelTe ; e per fecoli interi ferba un alto filenaio ; nè (x 

il 


(1) Fai. 51. voi. z. 

(2) Cujac. in lib. 29. Paul l. ad editi, in /. 29. de conflit. peci 

(3) L. 5. de rtb. crei, fi cert. pet. 

(4.) Donell. ad tit. D. de ufur . , & fruti. &c. cap. J. de mo- 
ra. n. 1 6, • ... 
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’t\ debitore avvertito , cho accorra in tempo a -riparar la ro* 
jVina . E intanto divampa la fiamma , fi avanza , e crefce a. 
neftinguibile incendio, per divorare con tutte le Tue follanze 
•n debitor lenza colpa , fenza mora , un debitore innocente. 
E Hanno a dirci , che fia ingiufta, 1 | l e £g e dpi duplo , o cho 
fia fuor di lìagione. 



Quinta , e fefla nullità per la • valuta. 

. dillo feudo d oro marche . 

* . » . 

D Alla materia ufqraria focciam. paleggio a. men odiofo fug* 
getto . Il credito di Gio. Stefano Doria dell’ ultimo con-, 
tratto fu in 108687. feudi di marche. Allo, feudo di marche 
dà il S. G. la valuta di carlini ventidue , e mezzo della no-' 
lira moneta . E qui ravvieremo una quova rohufta nullità 
della fentenza . 

In ogni moneta fi confiderano due qualità ; la fuftanza del me-, 
tallo, dell’ oro cioè , dell’ argento , del bronzo, del rame^' 
onde ella è formata ; e la (lima , che per pubblica autorità 
porta impreca ..Qual di quelle due qualità dovellè riputarli 
mtrinfeca , e quale, eftriafeca alla moneta , non furop piena-, 
mente i DD. d’ accordo. I più antichi, come Azope, Jacopo, 
Beivi fi , Odofredo, tutti della fcuola di Montpellier, coiìitui- 
fono , lkcome : rilerifee Molineo , (1) la hontà inrrinfeca nel «■ 
prezzo definito dalla fuptema potelià; e l’eljrinfeca. nella ma-, 
teria del metallo: ed a quella fentenza infiem con altri fi at- 
tenne Molineo .Non materia y vel forni# naturalis ipfittf corporis 
monetae , J'ed valor impo/ititius e fi forma , & Jubjlpntia monetae in 
quantum moneta qua e edam Aon cjl corpus phyficum , , fed artifi- 
ciale . . . Et ita .quod bonitas ej) enfiali s monetae Jit in aeflima- 
tione, fcilicet exlrinfeca , non autem in materia , fentit Ant. Butti, 
in c. quanto de - jurcjur . -, & . noviffimè Hieron. Butigel. in rep s 
1 . quod te. col. io. n. 19. fi cert. pet, idem fentit Bald. in l. /in- 
sulari a 4.. in 9. [peci al. fi. cert , per, (2) Bartolo per con ver fo 

, e ; 5> ; <;o- 

(t) Molinai, centrati , 0 * vfur. q. 92. n, 656.. > 

(1) Molir.ze . .ib:d, q, 100, n. 75 3. ^ ; . • .* 

- ’ v V . 
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co fuoi feguaci , nella I. Pauìlus D. de folut. , e nella legge 
cum quid . D . fi ceri. pet. ripofe nel metallo 1’ intrinfeca > e 
nel valore importo V eftrinfeca bontà della moneta . 

Manifertiflìma cofa è però, che nella moneta prefa come moneta, 
o fia come mifura comune , a cui fi riferifcoqo , e con cui fi 
mifurano tutte le cofe, non alla materia, alla fulhqaa del metallo; 
ma alla valuta fi bada. Ipfa rei evide^tia, & expericntia probatum 
ejl , fola m pubhcam indicaturam , quem valorem eftriijecum vocant, 
utranque paginam , feu totum facere in re nummaria ; hoc ejl ma- 
leriam non amplius attendi , quarif ex publica compaio prò tempore 
ufus requiratur ; così Molineo (i). Nè fu diverto il giudizio di 
Cujacio , Donello, Ottomano, Covarruvia , e di altri innume* 
Tabili . N am verius ej\,femper in pecunia fpeftari non carparo , fed 
quantitatem, idejl numerum , & potejlatem nummorum : valere peci * - 
niam non corpore , non fubjìantia , fcd quantilate. (2) f am dixi,& 
verum ejl, in moneta omm non materiam effe fpeótandam , fed aejìi- 
mationem , & eum ufum , ad quem praejlandum moneta cujufque notae 
publicè conjìituta ejl . Certe non tunc materiam nummorum fpeàare 
oportet , cum de eorum bonitate agitur ; haec enim folida in forum 
aeflimationc pofita ejl', cum ad eam rem unam parati fint , & ad 
hanc unam fini utiles , ut eam quantitatem praejlent , quae il Ha 
publics ejl indila . (3) Formam numi effe auàoritqtcm publicam , 
idejl valorem , potejlatem ei publica lege impofitam\ quia numus 
non natura , fed lege cenfetur . (4.) Si non natura ipfa , fcd a Prin- 
cipe numifata vim , & potejlatem accipiunt , ab ipfoque legem re- 
vocante inutilia ejfìci pojfunt : profeto non tanti aefhmatur materia 
ipfa altri, vel argenti , quanti numus ipfe ; cum fi tanti aejlimare - 
tur, natura ipfa , non lege pretium , & vim numus haberet (5). 

Moi Tappiamo di fatto , che ad uffizio di moneta furon deftinate 

talvolta vili , e triviali materie . jEs alienum habere dicitur 

& qui aureos debet , (UT qui corium forma publica percujfum , qua- 
le apud Lacedemonios futt , quod ufum numeratae pecuniae prae- 
Jlat . (6) E a dire il vero , l* argento , a cagion d’ efempio , 
conliflerato come moneta , non ha propriamente altro valore,, 
che il virtuale , ovvero eminente , come il chiamano Puffen- 

• .>.•>. dor- 

t “' ; • 

-■ —imi,. — ■ — ■■■ ; ' » — mmmm.mrn ■ j j 1 1 ,, p i no 

(l) Molinae . ibid. q. 100, n.' 757. 

' -iz) Cujac . in hb . 8. Q.Q.. Papin. ad l. 94. de folut. 4 

V 3 ) Donali. ad l. 3. de reb. cred. fi cert . pet. n. [O, 

1(4) ffotman. q. illvjlr. 15. 

(5) Covarruv. veter. coll, numifm. cap. 7. n. 1, in fin. 

(6) Sente, de benefit hi. 5. cap . 14. i n J n , 
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wiorfìo , ed Einecio : (i) nè- ha altra attività ;per appagare i 
noflri appetiti, che di fervire colla lua impolìtizia ellimazio- 
ne a contraccambiare ogni cola apprezzabile , di etti bramjatn 
provvederci . 

Ma fenza andar cercando argomenti, contentiamoci deli’ autorità 
della legge. S ed quia non femper , nec facile concurrebat , ut cum 
tu haberes quoJ ego dejiderarem , invicem haberem quod tu accipere 
velles ; ciccia materia ejl , cujus public a , ac perpetua aejlimatio dif- 
ficultatibus permutationum aequahtate quantitatts Jitbveniret ; eaque 
materia forma pubhcà percujfa ufum , donuntumque , non tam ex lub* 
{tamia praebet , quam ex quantitate . (2) Opinò Budeo, di doverli 
qui leggere quietate, non già quanntate : ma non vi è ragione 
per variare la lezione della legge; e s’ intende benillìmo., che 
qui la voce quantità s li adopera , per dinotare il prezzo , il va r 
lare, lìccome è chiaro da quella ftelTa legge., e da parecchie 
altre. (3) Nella legge. 9. C. de contrah. empt. li dice: empti fi- 
des fine quantitate nulla ejl ,. E nella legge z. allo fteffo titolo, 
delle pandette: fine, pretto nulla ejl venditio : onde facilmente lì 
comprende, che fon Anonimi quelle due voci , avvegnaché quel 
che quantitas nella legge del codice, pretium fi chiama nell’al- 
tra delle pandette . Quantitas figmficat hoc loco pretium . , fve 
aejlimationem , dice Cujacio (4). È più difiùfamente Duareqo : 
Cuoi dubitatum a plerifque intelligeremus de fi gnif catione hujus verbi 
Quantitas , quo non femel ufus e fi ibidem Paullus , docìijfimis 
nojlri [acculi piacere Qualitatem potius dixijfe Paullum ; admonui - 
inus obiter quantitatem nummi proprie , & reéìè dici aejlimatio- 
nem illam publice conflitutam , qua quanti locabilis fit ,‘ intelligi- 
tur , cujus quanti tatis nota , & fignum ejl charaélcr , qui nummo 
imprimi tur . (5) Ecco fecondo i principj del diritto civile , che 
V efienza , e la virtù della moneta non confifle nella materia, 
ma nel valore : e perciò con molta maggior proprietà , bontà 
intrinfeca dovrebbe chiamarfi l’ eftimazione ; cjìrinjeca la. mate- 
ria . Con tutto ciò io uferò quelle voci fecondo il. linguaggio 
di Bartolo ? ficcome fa anche Molineo ; ne quam obfcuritatem t 

C io. éjr 

(1) Pujfendorf. de i. n. , & g. lib. 5. cap. 1. §. 3. H etnee, 
de i. n.,&g. hb . 1. cap. 13. §. 329. 

(2) L. 1. de contrah. empt. 

(3) L. 53 , /. ult. de leg. z. l.y. Q. de contrah. empt. I. 1 
<§. 3. de re jud. 

(4) Cujac. ad l. I. de contrah. empt. •$ 

(5) V'Uaren. difp. amtverf. lib. !.. cap. 6 . 
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Éy cbnfù/fonem inducami in do^r ina i s fervuta tamen famper veritatis 
fententia (i). rr 

jPrirrta di andar oltre biibgna notare, ohe fuor della moneta rea- 
le, palpabile, ve pc ha un’ altra detta immaginaria, o fia di 
conto ; perciocché non ha un pezzo di metallo intero , che le 
corrifponda per appunto in valore^. ma- fol nella nolìra mente 
fi concepi fee ; ,e ièr.ye unicamente- a calcolare ogni ipecie di 
moneta vera, e reale. Tale è la lira berlina Inglefe , la lira 
di conto di Trancia , il ducato di banco di Venezia , e Ira 
molte altre lo feudo di marche di Genova • Quaero decimo quid 
eji fottuti marcharum ? Refpondco feutum marcharum effe feutum fi - 
éìltm , O imaginarium , & haec eji vera condufio , ’qnae apud ver - 
fatos in faóìo non habet difficultatem ; (2) così Scaccia; laonde ci 
aflìcura Raffaele della Torre , che quella moneta nulhbi urrà,, 
rùm , aut gentium reperitur (3) . 

Palle cofe fin qui ragionate /ponte Jlifìt fua un’ importante deci- 
(ione. Nella moneta tutto fa 1 ’ eftimazione; dunque ogni mo- 
neti tien le veci dell? altra, e 1’ una per 1’ altra rettamente 
fi rende : nè per quefto fi dice , che contra la regola della 
legge , (4) aliud prò alio fqlvitur : imperciocché , fe la moneta 
non vale , che per la fua ftimazione , fe ufum , dorrfmiumque , 
non f am ex fubjìantia praebet , quam ex quanti rat e ; ogni moneta 
Tempre è la ftefla , che un’ altra , tuttoché di diveria materia, 
e con diverfa impresone. 

p regolarmente in ogni contratto alla poteftà fi ha riguardo , 
non al corpo della moneta; e il di lei valore , non la mate- 
ria ducitvf irt obligationem . In contraéìibvs praefertim in venditio - 
ne, &• mutuo pecunia deducitur , non tamquam majja , nec tamquam 
fp'eciesy tire tamquam quantitas metalli , Jed tanquam rn oneta • Er» 
go /equi tur , quod deducitur fub ratione valoris impo/ititii (5). 

palli- legge 65. de V. 0 . cavarono i DD. un gravilfimo argo- 
mento a confermare quefta verità . Quando il promi libre non 
fa refpondet , ut ònterrogatut eji ; fi vizia allora la Riputazio- 
ne . (fi) Ma fi- cui fiipulanù denarias , ejufdem quanti tatis aureos 
Jpondeas ; obligaberis , dice la legge . È perchè mai ? perchè , 
cum dicimus aureunf , vel vigintiquinque denanos , vel centuni fe - 
• ■' 

1 ■ n ■ » — — * — H— — « un i i m ^ 

(l) Molinae . ibid. q. 92. n. 696. 

(a) Scacc. de commerce & camb. %. gl, 3. n. 67. 

(3) Turr. de camb. difp. 1. q. 1. n, il. 

(4) L. a. 1. de rei. cred. fi cert. pct . 

(5) Molinae. ibid. q. 92. n. 701. 

{$) L, 1 • fi quis fmpliciter . de V. O, 
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£oùos , quanti vi delie et aureum fuijjc conflati non plures ’ rea. , C 
alias , a/ù»$ numerari ; fed unam , eandemque rem, nimirum 

valorem , potejlattm pluribus nominibus appellari ; ac inde 
cum quii aureum deb et ; ao/i praecife corpus ejuf modi aliquod de bere 
fed potius ipfms valorem (1). 

Ma crede Donello , che il più forte argomento per la noftra fen- 
ten2a fi abbia in un rilponfo di Paolo . Creditvrcm non effe co- 
gendum in aliam formam nummos accipcrc y fi ex ea re damnum 
aliquod pafurus Jit . (2) Quid qaaerimus ampliasi loggiugne Do- 
nello . In quefto refponfo , contraria definitio haec exprimitur ; fi 
creditor ea ex re nnllum damnum paffurus fit ,hberum effe debitori 
numm'is certis acccptis y re d d'ere alios cujufvis alìus* formae ; & ere - 
ditorem cogendum oblatam accipere . Nè mai è in danno il cre- 
ditore, allorachè le gli renda in altra diverfa moneta la ftef- 
fa valuta , che ei diede , ficcome li dimoftrerà meglio a Tuo 
luogo . 

Spiega perb Donello cola mai voglia intendere Paolo folto nome 
di danno. Si fummo mutui fit magna y & minuta monetò reddito, 
himium oneretur creditor ; aut fi per egre profeéìuro , vel per egre 
tranfport aturo reddatur exiguae q.uantitatis moneta , quae ad gfla- 
tionem creditori fit gravis , & onerofa , ut fine Jumptu eam jerre 
non poffit . Idem dixeris fi reddatur ea moneta , quae a profictfcen • 
te non poffit collocali in iis locis , in quae cogitai eam deferre . (3) 
E le fiellè confiderazìoni fa Molineo * cioè , che fors non de- 
beat reddi in qualibet cujufvis vilis monetae materia , vel etiam 
in aeque bona materia , fed fpecie formave exotica , vel quae non 
ita de facili expendi poffit (4) . 

La fentenza dì Alolineo, di Ottomano , di Donello è comuniD 
lima fra gli altri Dottori; ed è anche confermata da una de- 
cifione del S. C., riferita dal de Franchis; (5) e molto piu 
dalla efperienza , la quale ci fa vedere , che per coftume sì 
della noftra, che di ogni altra nazione del mondo , dove ha 
fpaccio la monett , indiftintamente , fenza ripugnanza y fenza 
efitazione in qualpnque moneta , fol che fia approvata , e cor- 
rente , fi adempiono i contratti , li pagano i debiti ; e per 
Y aurea Y argentea, o per oppofito ; e per una fpecie di au* 

Gir rea , 

1 

(1) Hot man. q. illuflr. 15. Vid. Donell. ad l. 3. de reb. creò, 
fi cert. per. n. io. 

(2) L. 99. de folut. 

-■ (3) Donell . ad /. 3. de rcb. cred. fi cert , pet. n. io, 

(4) Molinae . ibid. q. 90. n. 6 89. * ' '*• 

(5) De F ranch, decif 508. 


■rea, o di argentea, fi r«ftitui fce. un altra indifferentemente. 
Kè' è nuovo ài mondo aueflo cofiume, giacché era già inveof 
.chiato fin dai tempi di Cartolo; il qual dice di più, che non 
dee trafgredirfi (1). 

Se va a quello modo la bifogna ne' contratti in moneta Vera , 
e reale; quanto maggiormente negli altri in moneta immagi- 
naria, e di conto? In quelli fecondi 1’ obbligazione aon è de, 
terminata a veruna moneta , ma è indefinita , e generica ; • 
regolarmente è del debitore l’elezione, cum vcnit gcnus in obli- 
gationem . (i) E oltre a ciò non vi offendo al mondo rirama-; 

O • ' • » » . t * m « 4 ■ 4 % 

ginaria , per rerum naturam è imponìbile, di pagare il debito 
nella ftefia moneta del contratto; ma di neceflità la lòluzione 
dee efiere con altra vera , e reale ad arbitrio del debitore. 

Quella regola generale patifee non di meno una eccezione ; le 
mai nel contratto in moneta reale v’ ebbe il patto fpeciale , 
cd efpreffo , di rellituire la lieiìa Torta di moneta , che nel 
contratto intervenne. Ma allora convicn dire, che i contraen- 
ti non badaron loltanto al valore , ma al corpo altresì della 
moneta. E poiché un patto egli è quello , che nulla contien 
di eforbitanza, anche a giudizio di Molineo : Puto dicìum pi- 
cium non ejje cxccj/vum , feci validum fub temperamento boni , & 
acqui, (3) Quindi è, che è uopo di offervarlo. 

Ma quale eftimazione , fi prenderà ; quella forfè del tempo del 
contratto, ovvero della lozione ; fe fia per avventura acca- 
duto. di efferfi fra quel mentre cambiata di pregio la mone- 
ta ? Eccoci ad una delle più illulìri quiftioni dei diritto ci- 
vile, renduta difficilillìina per le tante iotrigliezze dei Dottori, 
de’ quali diffe Voer a quefto propofito : tnuitos Jane hac de re 
ita fcnpfiffe dcprchcndo , ut pojl longarn di r putationeni vix quid Jibi 
vcìint ajjcquaris (4). 

Primo autor della disputa può dirfi Bartolo, il quale , come da 
principio fi è detto , effendofi dipartito dalla sentenza degli 
antichi nel diffmire la qualità , o fia la bontà intrinseca , e 
1’ eftrtnfeca della moneta , foftenne , che avvenendo il cambia- 
mento nella bontà da lui creduta intrinfeca , cioè nella mate- 
ria , e nel pefo ; doveffe attenderfi alla bontà del tempo del 
contratto. E per contrario fuccedenefo la variazione nella bon- 
tà 

* T 1 ■■ — — — i- - ■» ■■■■" ■■■ — — ■ ■ ■■■ ■* ■ — . .» 

. . • , i, . , ,, » » < • 

(l) Bartol. in I. cum ccrtum . D. de aur. , & argento leg v 

(1) L. 13. de leg. I. /. 7. §• I. de V. 0 . , . 

(3) Molinae . ibid. q. 91. n. (ìyo. Vid. Caroc. deci/. 53. ,Ca- 
fiill. controv. jur. lib. 4, càp. 10. LarrcJ deci r . 7 . 2 .. 

(4) P oct in tit. 1 J. de rcb. cred. Ji ccrt. pet. 
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tà eftrinfeca , cioè : nel valore , il avelie a prendere la filma 
del tempo della foluzione. (i) Nè fi mette in forfè, che cote- 
ila opinione ampie , e profonde pofe le fue radici . ' 

Ma Carlo Molineo, quello fpirito pien di coraggio fi oppol'e ar- 
ditamente alla comune opinione e dimoflrò , che nella muta- 
zione intrinfeca debba badarli al tempo della foluzione , (z) e 
nell’ eftrinfeca a quello del contratto . (3) Io mi rillringo a 
parlare di quello fecondo cafo, che è proprio della noftra con- 
tefa, quando cioè pecunia eodem paniere , & materia manehtibus 
vel attgetur , vel mimitur extrinfecus , quo ad prctium , & aejìima- 
lionem ; (4) e dico , che in quello cafo fi dee ritornare alla 
ellimazione, che correva nel tempo del contratto. 

La rifoluzione di quefto articolo dilcende naturalmente dai prin- 
cipi ài lopra Itabiliti. SÌ è veduto, che la valuta, non la ma- 
teria fi confiderà nella moneta ; e che in ogni contratto la 
valuta , non la fufianza , o il corpo del metallo in obligationetn 
ducitur . Or la valuta , a cui fi riferifee 1 * obbligazione ; e a 
cui fi dirige 1’ animo, il confenfo de’ contraenti , non è mai 
quella incerta , ed ignota , che potrà forie in procreilo avve- 
nire ; ma quella fetwa dubbio de! tempo del contratto , ficura 
allora, conofciuta , e prefente. In ftipulationibus id tempus J'pe - 
éìatur , quo contrafumus . (5) Ogni cofa fi apprezza a quel mo- 
do; quatenus tunc juit , quando fi fece il contratto ', quando 
nacque V obbligazione . (6) Il debitore adunque fe rtftituifcc 
1’ efiimazione corrente in tempo del contratto, egli è eviden- 
za , che refiituifee con efattezza <]uel che cadde in Jlipula - 
tum , in obhgationem ; e per confeguente l’ obbligazione fi feio- 
glie , e rimane il debitor liberato. ■ ■ 

Per la fìefia ragione , che non fubjìantia ipfa materialis conjtderatut 
in nuThis , Jed quantità s y idejl valor impojititius , pubi ice , & ptr- 
petuo compaéìus ; fi dirà lempre , che una fomma di moneta fia 
eguale a un’ altra allora folamente , quando corrtfpondano in 
aejhmatione ; tuttoché differifeano nel numero , nella materia , 
nel pefo . Or portando la natura del mutuo , ut cadem boatta - 

te 


(1) Bartol. in l. Paul lus .• D. de folut. col. 3 . & in l. cum ccr- 
tum D. de aur. , & erg. leg , & in l. cum quid D. Jt cert. per. 
(l) Molinae . ibid. q. 100. 

(3) Molinae. ibid. q. 92. 

(4) Covar r irò. ibid. cap. 7. $. unic. n. 3. 

(5) L. 144. de reg. jur. 

(6) L. 69. • de contrah. empt. I. z. $• I» de hcredl vel adì. 
vend. 
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U Jòlvatur , qua -datum fit ; (i). per’ trovarli ' qUeft’ uguaglianza 
tra la fomma, che fi diede , e quella , che fi rende; deefi di 
necefiìtà ricorrere all’ amica eftimazione ; altrimenti non li av- 
vererà mai , ut eadem bonitate folvatur , qua dqtum fit . 

Facciam per modo di efempio , che il creditor diede c«nto </u? 
cali , moneta generale per noi , ma vera , c reale : e fra 
il tempo del contratto , e della reftituzione il ducato fia crc- 
iciuto di un quinto in valore . Se il debito fi pagherà lècondo 
V eftimazione del ducato corrente oggidì , Y eftimazione rag- 
guaglierà ducati centoventi di quegli antichi , e il debitore 
Jopra quel che ebbe, darà un quinto di avanzo. Se per un 
enfiteulì fu. coftituito il canone in ducati venti , nella noftra 
ipotefi diverrà il canone di ducati ventiquattro ; e così farà 
negli altri contratti. E tutto 1’ oppofto troveremo, figurando 
il cafo di una diminuzione. Per ierbarfì dunque l’eguaglianza 
fpecialmente nel mutuo , non è da far conto dell’ eltrinieca 
variazione della moneta , accaduta dopo il contratto . . 

E come mai, lalve le regole dalla giuftjzia , e deli’ equità , fi 
pub penfàre diverfamente ? Il creditore nel ricevere 1 ’ eftima- 
zione del tempo del contratto , vien intieramente a riavere 
quanto diede; quantum c re fua abfuit nel fare il mutuo: quan- 
to poteva allora fperare di comodo , impiegando ad altro ulò 
il fuo danajo ; non emendo credibile , che 1’ avelie laiciato a 
poltrire in un arca ; maggiormente fe dopo lungo tempo ad- 
divenne 1’ aumento. £ il debitore dall’altro lato viene a - ren- 
dere tutro ciò , che ebbe , e in rem j'uam verfum fuit nel con- 
trarre il debito. .. i 

Nè il creditore è in danno , accettando la prima valuta fenza 
incremento. Egli è privo piuttofto di un lucro avventizio , e 
fortuito , che non fi ebbe per mira nel contratto . E pur di 
ciò è compenfato abbailanza , conciollìachè in cafo di decre- 
mento non ne ibffrirà il difagio , c fenza diminuzione il pri- 
mo valore ricupererà della -fua moneta . Ubi autem fortuiti even- 
tus neutram in partem ratio duutur , neuter laedi videtur . (a) lo 
non tralafcerò un’ altra laggia riflefiìone dell’ Autore delle ri- 
fleliìoni politiche. Ma del re/ìo , che mal gli fa quejla perdita ? 
Non ha egli guadagnato nel pagare i fuoi creditori dopo un augu - 
mentazione ? E dunque giujlo , che perda nel cafo di una diminuì 
none . Pietro debitore non ha ragion di dolerfi del guadagno di fa- 

co- 
li) L. 3. in fin. de reb. cred, fi cert . pet. 

(a) Hotman, q. illujlr. 15. 
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i.oyo creditore , perche Je invece di una diminuzione , foffe feguita 

uo àù gument azione , Jacopo creditore avrebbe ricevuto meno (i). 

Fu quella la féntenza di Carlo Molineo -, feguita dopo da tutti 
j più fenlatr Scrittori. Carlo Molineo efamina il noftro preci-', 
fò articclo in prò, e in contro nell? quiftionp 92. , e eonchiu- 
de per noi . Degli altri io noterò alcuni pochi . Cominciarti 
da Donello. Ita in fummo in nummis hoc evenite ut quoniam eo - 
rum atjiifjiatiù in mutui obìigationem venire ’ intelligitvr ; ideo ad 
hanc jolam mutui foìu fio referatur ; ut rtec auéìatn effe tiummortim, 
aejiimaiionem quidquam creditori profit , ut hanc rectpere del?eat * 
nec noccat ci effe imnnnutam , qua mtnus accip\at nummo s ea aejìt- 
mationc , qua dedit . (2) E Ottomano: Quantum autem ad potejla -• 
tis mutationerh alìud juris effe exijiimarem ; quoniam , ut fuperius 
docuimus , qui ohm aureum credebat , aut debebat , non, tam fpcctent 
ipfjtn numi , qium valor em , ideji centum fejìcrtios credere , vel de - 
bere intclligebatur ; ac proinde five pretium dccrevcrit , debitorem 
tòt aurcos dumtaxat reddentem , quot acceperat y minus quam acce - 
perat reddere intelìigì ; fve pretium creverit ' , petitorem tor aurcos ' 
petente m, quot credideràt , ptufquam crcdiderit potere . (3) E Klo- 
kio : Contradìus tepipus in folutione qmnino attendendum ejfe cen- 
feo ; eamqnc ( quaejlionem ) ftc expediendam f ut id , quod valori 
Jtnoulorum numorum , U quantilati monetae intra tempus folutionis ‘ 
accejjit , detrahat ; quod vero decejfit , fuppleat ; atque ita valorem 
tempore nafccntis obìigationis currentem , fi ufualem integtum prae- 
Jì-t , ne utroque cafu akeruter contrahcnfium plus , aut minus , quam 
datum , acccpfumque fit , redd-t , uè/ recipiat . (4) E Voet. Qui- 
bus praemijjis . ajo , Sonltatem internam , fi' externam nummarum mu- 
tatami ipjamque ctìam mutationem valoris metalli , /et* matenae , 
yvje mutatiombus fuperioribus occnjjonem praebere folet , cedere lu- 
cro , fi daiiwo debitòris , praecipuè mutuatarii , reddendam pe- 
dini am deviaóìi\ fic ut i!le y aiòlo publico numorum valore , literari 
pofft pauciores reddendo , mutuo acceperat ; eo uero deminuta 

pfures prò rata redimere teneatur . (5)' E T reu tlero : Nummos 
vero mutuo adc-jtos debit or in eadem forma , ue/ materia reddere 
non tenetur ; grW / horum mutatio contigcrit , ^ue in bonitate in- 
trinseca , /ve extrinfeta , feniper fccundum eam bonitatem facienda 

- __ 

(1) Reflex, polir, chap. 1. or*. 1. />. I'6. 

(2) Donell. ad l. 3, de reb. cred. ji cert, pst. n, 1 1. 

(3) Hatman. q. illuftr,' 15. 

(4.) Kìockius . de JRrario lib. 2. cap, 84* n. * 74 * 

^5) Foer ad' ih. D. ' de reti cred. fi cert . fef. n; 24. 
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ejl folutio , quarti haiuerunt tempore contraéìus (i) E Corallo ; 
Circa monetam & . pecuniam illud faepe in dubium revocar i vidi , 
c\ijus teniporis aejìimatiqnis ratio Jit habenda . Qua in re pula verij - 
fimutt} quod plerique omnes docucrunt ; ejus tempori ( y quo contra- 
élum ejì , valorem infpici , Ò’ idei reo ad ae (lì {natio ne m illtus mone - 
tae fo'utionem faciendam . Id enim agi intelligitur , ut in cadetti 
bonitate y & Valore reddatur . Nec ob eam rem , quod aejlimatio 
pojlea , creverit creditori amplius folvendum effe y quarti deds.ru. (2) 
.E Arnilèo . Et ratio quidem I. cum quid . de reb. cred , , quae 
jubet , ut ejufdcm generis, & eadem bonitate fohatur y qua datura 
fuit , ad tempus contradus nos de duci t y quia eam reddi pecuniali} 
vult , Jive ejus aejlimationem . Sic enim in mancipiis legatis tem- 
pus conditi tejìamenti y non tempus mortis tejlatoris injticitur t /. uxj- 
rem . de leg. 3. linde conffitutiones Eledoris Augujli p. 2. tir. 28. 
praeapiunt y femper eam mmetam , qua e in conventionem deduci a 
fuit , ejusve valorem prae/hri y nulla fada di/lindione , an mutatia 
monetae falla fyerit extrinfecus , l\oc ejl in valore , vel creilo y an 
ìntrinfecus , Aoc ejl in forma , 6* materia . (3) Ei Eiueccio : 
Quamvis vera in mutuo q! iene tur fpecie s : /p/* alienqtur tamen q.ian - 
fitas ; «c eiquf quitur y ut tantundem , ( 5 * 91W ad qiantitatenx , 
& quod ad qia'ifatem redimduny f\t . i/i conveniri quidem polfit ? 
t/f mmus y non ut plus reddaf ur y quam datum . t/f mutato valore 
nummorum ad tempus con'radus refpiciendum videatur • nifi de cer- 
ta fpecie monetae reddenda conventum . Et ita praxis fervat. • (4.) 
E Domat . Nel mutuo di denari il debitore non è obbligato ad al- 
tro y che a reffituire la mcdefima [ornata', e fe accadeffe dopo il mu- 
tuo un aumentazione del valore della fpecie y non dee rejhtuire il 
valore prefente delle fpecie , che aveva ricevute ; ma quello y che 
avevano allorachè pigliò a mutuo . E fe al contrario il valore delle 
fpecie fi a diminuito , il debitore non ceffa di dovere la fomma ri- 
cevuta (5). 

Jo non mi 4'iftenderb a citarne degli altri innumerevoli non men 
tra i migliori Interpetri , che tra i DD. Forenfi. Giofeppe di 
Hofa ne allega imbuondato ; e così De Marinis , il qual pe- 

... netrato dalla verità della noftra fentenza arriva a dire in fi- 
ne . Quo fit , ut dicamus , ap>ud nos de hoc quaejlione x quae inter 


(1) „ Treutler. feledar , difp. lib . 1. difp. 20. thef. 12. 

(2) Cot;af. mif celi ancor. -jur. civ. lib. 3. cap. 13. n. 5. 

(3) Arni/aeus. de’jur, majejì. lib. 2. cap. 7. n. 2. 3. 

(+) Hcinec. in tit. Injì. quib. mod. re contrah. obi. n. 795. 
(5) Domai, le leggi civili &c. p. 1, lib. 1. tit. 6 . n, 8. 
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DI). tJntopere agitatur , de caetcro dvbitandvm non ejfe\ ni dìcam 
dubil antem gr.avijfma intelleéìus infirmiate laborare (i). 

Ma cade acche qui un’ eccezione-; Te mai il debitore abbia com- 
inella mora , e dopo lìa nato i' aumento nel valore della mo- 
neta. In qucfto calo voglion tutti fen2a eccezione, che debba 
iòftrirne il danno il debitore per la regola generale , che a 
niuno fnjìratio Jva prodejfe debet . (z) Dopo di aver detto Co- 
rallo , pvto vcrijjimum quod plerique omnes docuerunt ; ejus tempo - 
r/s, quo contractum ejì , vaìorem infici ; aggiugne . Quae Jenten - 
ita ila reapicnda ejì , Ji dcbitor in mora non f uer it ; alioqui vide * 
tur debitorem x.qndcmnari oportcre quanti plurimi a tempore morae 
creverit a coltri atto (3). 

Polliamo già alla noftra caufa applicare quelle dottrine . Il debi- 
to del Duca Carlo Doria del 1625. , di cui fi vuol oggi la 
ioddisfazione , fu in moneta di leudi d’ oro marche. Marca , 

' voce venuta di Germania , non è veramente nome di moneta, 
ma di pelo , e corrifponde al belle della libra romana , cioè 
ad once otto, ficcome avvertirono Budeo, Agricola, Molineo, 
Covarruvia (4) . Crede però Raffaele della Torre di aver 
prefa denominazione da quefta voce' lo feudo d’oro marche ;(j) 
moneta, come altrove ho notato, immaginaria, e di conto.- 
Cbecchetlìa di ciò, il valore dello feudo d’oro marche fi propor- 
zionava al prezzo dello leudo d’ oro vero, e reale, detto del- 
le cinque Jìampe , perciocché fu' coniata quefta moneta in cin- 
que diverfi luoghi, cioè a Spagna la prima volta l’anno 1497. 
folto la dominazione di Ferdinando, ed EHfabetta; e fucceflì- 
vamente in Napoli, Genova, Firenze, e Venezia. Declora /*- 
ctmdo , ut fol ut io feutorum marcharum , qui non reperiuntur y ut di- ’ 
. *7, feri debeat fecundum valorem /cuti auri in auro ligae\& pon - 
d'ris feutorum qiinque Jìamparum , quae funt Htfpama , Genua , 
Vcnetiae , Fior enfia , & N eapolis . (6) V’ era però tra 1 * uno, 
e r altro il piccol divario di uno per cento . Tantum valent 

■ /cu- 

• * • • « . • , , 

— — ■ ■■ ■— ■■■ ■■ , - ■» ■ „ ■ I UI . ■ « ■— -* mmm.w — — .. — , 

(1) De Marin. ad Reverter, deci/. 333. n. 3. De Rof. con - 
fulr. 54. n. 25. 

(2) L. 37.' mandati vel contr. . * 

{3) Coras. ibid. Voct. Hotman. ibid. Pujfendorf. de i. n. , & 
g. hb. 5. cap. 7. 7. in fin. 

(4) Budae. de affé hb. 2. Gregor. Agricola de refi, pender. 

Molinai . contro:!., & ufurar. q . roo. n. 780. Covarruv. ''Vet.-coll. 
numifm, cap. 2. n. 4. • : m'1 

(5) Turr. di camb. di p. u q. i. n. 22: 

(6) Scacc. de cmmerc, % & camb. §. 2. gl. 3« tu •JW !?• 
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fiuti centum , & mus marcharum , quantum valent fiuti centum 
aurei (i) . . 

Nel tempo del noftro contratto , lo feudo d’ oro delle cinque 
ftampc ragguagliato a moneta dì Regno , correva per carlini 
tredici : nè poliìam dubitarne , avvegnaché così fu talTato da 
yna contemporanea prammatica del dì %. di Marzo 1621. Gii 
feudi <f oro delle finque Jlampe , cioè Napoli , Spagna, Genova , 
Firenze, fienezia, fi valutano per carlini tredici (2). E tale era 
allora corri fpondentemente il corfo dello feudo d’ oro marche; 
facendoci lapere Sigifmondo Scaccia , il qual diede fuori la fua 
qpera de commerc . , & camb. nell’ anno 1619. , che in Regno 
Neapolis dantur ducati centum triginta , plures , pauciorefve pra 
fiutiq centum marcharum (3) . 

Or la fentenza del S T C. ha calcolato il prezzo dello feudo d’oro 
di marche a carlini vpntidue , e mezzo dì noftra moneta : nè 
per altra ragione ha potuto ciò avvenire , fe non perchè do- 
po il contratto del 1625. tra G|o. Stefano, e il Duca Carlo, 
crebbe in progrefio di tempo il valor dello feudo delle cinque 
Rampe ; ficcome abbiamo dalle ReR$ noftre prammatiche . 

Io metto da parre, che V armento dt una moneta reale , a cui 

10 feudo di marche, moneta immaginaria, ha rapporto , noq 
può dirli con tutta proprietà aumento dello feudo di marche , 

11 quale foleva anche Rimarli con altre monete . (Xuaero fixto. 
qua mqnetae fpecie ematur fiutps marcharum , idejl ejus valor $ 
Jiefpondeo quod emhur feutis aurei s , vel alia moneta , de qua con* 
traheqtes convenerint ; €r ut pl\irimum moneta argentea , quae Jit 
in ufi in co loco, ubi emìtnr (4). 

Dico benvero, che volendo regolarci pollo feudo d’oro delle cin- 
que Rampe ; noi fiamo appunto ne; prepifi termini dell’ arti- 
colo di (opra efapiinato . Lo feudo d’ oro delle cinque Rampe 
nel 16.25., tempo del contratto, R valutava per carlini tredi- 
ci. Lo liefTo leudo d’ oro delle cinque Rampe eodem ponderc , 
& materia manentibus, circa 1’ anno 1640. non per pubblica au- 
torità.,, ma ex ufu , five potiut abufu , & corruptela negotiatonim , 
dice .Qiofeppe di Rofa; (5) giunfe a carlini quindeci . E pof- 
lìamo dire, che nel 1675. crebbe a carlini dicialìette, ed una 
cinquina ; eflendochè in quell’ apno con altra prammatica de’. 


- S cqcc. ibid. n. 70. Tprr , ibid. n. il . 
(?} sRftgW* 13. de monetis . 12. io. in fin- 

(3) Scacc. ibid. §. 1. q. 5. n. 6 2. 

(4) Scacc. ibid. $. % . gl. . 3. n. .26, 

(5) V e R?f confili. 54. n. 32.. 
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14- di Gennajo (i), per li ragione di ejferfi in tutta, Italia, * 
/uori aumentato il valore .della moneta y fi avantò la dobla di Spa- 
gna a carlini trentaquattro, e meato; E lo feudo d’oro del- 
le cinque (lampe, valeva la metà della dobla , come fi rileva 
dalla prammatica 13. de monetis ; e dalla prammatica 40. allo 
llefio titolo. Nel 1688. con altra prammatica del dì 11. di .T 
Dicembre (2) montò il pretto della dobla a due. quattro , e 
dello feudo riccio , che per appunto è lo feudo d’ oro delle 
cinque ftampe, a carlini venti ► E finalmente nel 1691. con-- 
altra prammatica del dt 8. di Gennajo (3) per motivo di una 
(Iraordinaria Icarfezza d’ oro , fi accrebbe 1’ etlimazione della 
dobla a carlini quarantacinque , e per confeguenza a carlini, 
ventidue , e mezzo quella dello feudo riccio , o fia delle cin- 
que ftampe . 

Tutti quelli fuccèflìvt incrementi (òpra la valuta del tempo del 
contratto furono mutazioni nella bontà eftrinfeca , 0 iia nel 
valore impofitizio della moneta. Dunque non dovevano averli 
in confiderà zione ; ma era uopo, di rifalire alla efìimazione del 
tempo del contratto . Noi damo nel càfo della regola , non 
dell’ eccezione . 11 Duca Carlo , i di lui eredi f come nel fe- 
do capo fi è dimoftrato , non furon mai in mora nè per la 
forte, nè per 1’ interefie 4 ' E nell’ iftromento del- i6aj. non 
vi fu patto di pagarli il debito nella (leda moneta ; anzi era 
per rerum ttaturam quefto patto impedibile in un contratto , co- - 
ine il noftro, in moneta immaginaria , e di conto., cui lì da* 
veva necefiariamente fupplire in aejìimation* con moneta vera i 
e reale. Anzi neU’iftromenttì vi fu tacitamente un patto con- 
trario; per efierfi a eftinzione dell’ interefie, e della forte ce- 
duti i frutti del (uggello della G. C. E già fi fapeva che l’uf- 
fizio del fuggelto doveva rendere ferì , carlini , pubbliche , gra- ' 
na, tomeft , e non mai feudi di (lampe , e molto meno (cudi 
di marche. • ■ < • 

Ma il S. C. , fenza entrare alla difunztone tra il valore del 
tempo del contratto , e della foluzione , fi è arredato agli 
efempj di due die decifioni dell’ anno 1735. , e 1741.. , nelle 
quali, fi vuole ,• che a ragione di carlini ventidue mezzo 
fr fofie calcolato il prezzo dello feudo . Quae ratae ( quelle de- 
gli Attori fui credito ) calculentur ad rationem caroienorum vtgrn- 
li duorum cupi dimidio prò unoquoque feuto marckarum-, fervuta 



(1) Progni. 30. do monetis - . •••*' •' •* w v- v • ' 

(2) Pragm. 40. de monetis . n. 4. 

(3) Pragm. 4 7 . de monetis . 


Digitized by Google 


X "S.'X 


• forma calculationis ordinatile , U executae -decreto iT. R\ C. diti 
20 . menfis Martii 1741. contro hereditatcm Jupradidii D- fa arma 
Stepham Loria, foì. 77. a t. 79. a U Alio] decreto ejufdcmtnct 
S. R. C. dici 13. mcnfis furili 173$. contro Duccm Guajlallae 
fol, 441. a t. di di proc* 

Il primo di cotefii due efempj a guifa dello feudo di marche W- 
liti tcrrarum , aut gentiu m rcperitur . E il fecondo fu nel calo 
dell’ eccezione; laonde è alieno affatto da noi . , . 

Parliam prima del fecondo. Vittoria Spinola comprò Vanno 1617, 
dal Duca di Guafialla Ferdinando Gonzaga un’ annuo cenlo 
feutorum mille bijcentnm auri in auro ltaliae , bome ligae , ac ju- 
'Jh , IT grava pondera ex quinque Jìampis fji'paniae , N e apolli , 
Venetiarum , Genune , vel Florentiae ; (1) per capitale feutorum 
viginti miUium altri in auro Italue , boni auri , pondera, is li- 
gae , & ex quinque (lampa fupradidìis . (z) E fu di quella, mi- ’ 
niera il patto della ricompra . Q_uod ìiceat didio D. Ferdinanda 
venditori J'emper , (Or quandocilmquc redimere didìum cenfum , feu 
tedditum [cuforitm mille bijeentum. altri in auro qualitatis praedt- 
ó ìae, dummodo J'olvat di eia e D. Vici ori ae didìa J'cuta vigintimilha 
euri in auro , pondera , et li gae , & ex quinque Jìampis , & ut 
fupra , una cum frudhbus , & . redditibus decurfts , & non fol ut a , 
etiam ad ratam tempora in praefenti cica aie Gcnuae , prout eo- 
rum cxburfatio fadia Juit (3). • ( . 

Ecco la prima eccezione ,11 patto efpreffo di pagare il cenfo, 
e di refiituire il capitale in mopeta di feudi d' oro in oro' 
bonae li gae , jitfìi ponderi s , ex quinque Jìampis Hifpantae &c. , apr 
punto come era fiata,, la moneta del contratto ; prout eoruut 
exburfatio fadìa juit * Patto , che toglieva la libertà, di dare la 
valuta in altra moneta . . ; . • , • , • ; . 

Ma abbiamo inoltre la feconda eccezione , cioè la mora antece- 
dente all’ aumento della moneta . Di fatto Leonardo Spinola 
ex JemifJe erede di Vittoria , nell’ anno 1634. infìituì per la 
fua rata il giudizio nel S. C. della refcillìone del contratto a 
cagion della mora del debitore in foddisiare il cenfo . (4) Il 
giudizio ebbe il, fuo corfo ; e con decreto del S. C. de* 1 &. 
di Maggio 1639, ^ ordinò al debitore infra duos menfes folvaf 

, : . , . . . Ter, 

* — rr— — » 

(1) ,Fol. 89. voi.. 3. 

(1) Fol. 93. voi. 3. 

. ' (3).. .Fol. 102 . t & a t. voi. 3 # _ . . „ _ . _ ^ 

(4) Fol. 435. a t. n. 1. voi . 2 . - 
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lertias decurfas in moneta in injìrumento contenta. (i)Qoefta cir- 
coftanza del decreto , folvat in moneta in injìrumento contenta , 
è una ripruova dell’ efficacia del patto, che ii aveva nell’iftro- 
mento, di reftituirfi la {Iella moneta . Intanto per eiferli dif- 
ferito il pagamento delle terze , con fentenza del S. C. de^ 
18. di Maggio 1641. fu refciflo il contratto , e rimafe così 
eftinto per metà il credito (2). 

Rimaneva l’altra metà; e a rifcuoterla venne nel 1729. il Mar- 
chefe Errico Imperiale coerede di Vittoria Spinola. Queft’ al- 
tra rata fi liquidò nella fonima di 47203. feudi d’oro in oro 
delle cinque ftampe tra terze , e capitale . Ma nacque difputa 
intorno alla ftima dello feudo d’ oro delle cinque ftampe . Ef- 
fendofi fatte delle pruove, che cotefta moneta di quei dì cor- 
reva per carlini ventidue, e mezzo , il Conf. Cugia Commif- 
fario ordinò con fuo decreto de’ 15. di Giugno 1735. Quod 
quantitates feu forum 47203. auri in auro y in fupra enunciato calca- 
lo contcntorvm ? reducantur ad monetam hujus Civitatis , & Regni 
Neapolis od rationem carolenorum viginti duorum cum dimidio prò 
quolibet feuto (3). 

li decreto del Cotrtmifiario Cugia fu foggetto a richiamo , ed 
ebbe quella moderazione per un decreto del S; C. de’ 6 . di 
Maggio 1^37. Calculus praediéìus exequatur prò quantitatc feuto - 
rum auri in auro ex quinque jìampis , contentorum in citato calculo 
prò nunc ad raùonem carolenorum trefdecim prò quolibet feuto ; [al- 
vo provinone refpeéìu majoris quanìitatis praetenfae per 111 . Mar - 
chionem D. Enricum Imperiale , prò qua partes informent . (4) E ’ 
la provvidenza li fpiegò con altro decreto del S. C. de’ 20, 
di Marzo 1741. Explicando praroiftonem refervatam in citato de- 
creto S. C. , calculus faàus exequatur prò quantitate feutorum auri 
in auro ex quinque Jìampis ad rationem carolenorum vigintiduorum 
cum dimidio prò quolibet [cuto (5). 

Noi abbiamo con certezza trovate in quell’ efempio amendue le 
eccezioni : il patto di doverf» rendere la ftefla moneta ; e la 
mora del debitore. Ed efiendo cosi fece faggiamente il S. G f 
a prendere il valore del tempo della foluzione. 

L’altro efempio additato nella fentenza meno ci nuoce; imperoc- 
ché non vi è al mondo . Si cita un decreto del S. C. diei 10. 

• • men- 
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rnenfis Metrtii 1741. cantra her editatevi Jupradtdi D. fa: Stcpharù 
fot . 79. at. Il decreto de’ 20. di Marzo 1741., che fra al /o- 
gìio 79. at. non è contra l’eredità di Gio: Stefano Doria , ma 
è quel dello, di cui lì è tede ragionato , per la caufa del Mar- 
chefe Errico Imperiale col Duca di Guaftalla . La copia, che 
ne abbiamo è eltratta ab aéìis prò 111 . Marchiane 1 ). H cuneo 
Imperiale cum 111 . D. Jo'cpho Maria Gonzaga Duce Guaioline . 
E nel corpo del decreto lì dice : Vi/is nullitatibus praefeotatis 
prò parte 111 . Ducis Guajì alias . 

Ma se per via di efempj lì voleva ri Polvere la contefa , manca* ' 
van forlè efempj da poter lèguire ? Sappiam dal Regente Re- 
vertera , che in fatto di antefato furfe giulìo la difputa : quia 
tempore , quo fuit antefatum con/ìitutum ducatus auri vaUbat caro- 
Jenis undecim cum dimidio ; & temere folliti matrimomi carolems 
duodecim cum dtmidio : e per fentenza di Arbitri fuit d.cifu ni 
tempus contradus , non autem folutionis effe attendendovi (1) . E 
dal de Marinis abbiamo una decifìone della Regia Camera col- 
la lìdia regola , tra il Principe di Sulmona , e il Regio Fi- 
Ico (2) . E di un’altra del S. C. fa memoria Celare Urlillo , 
nella contingenza di un’alterazione fucceduta nella moneta tra 
l’accettazione, e il pagamento della cambiale. Fuit determina- 
timi per S. C. prò ipfo mercatore , hanc folutionem debere fieri ad 
ratioaem praediéìam carolenorum duodecim cum dmudio , fecundum 
aejhmationem vionctae antiquac ( quae currebat tempore acccptationis 
litcrarum cambu (3). • . 

Meritano però fra le altre tutta la noftra attenzione due deci- 
fìoni ; l’una, e l’altra in calo ci relìituzione di doti ; ma nel- 
le ipotefi contrarie della diminuzione , e dell' incremento nel 
pregio della moneta . La prima fu del noftro almo Collegio , 
eletto per arbitro dalle parti; compilata da Matteo dagli Af-r 
flitti , e rammemorata con molta lode da Carlo Molineo. Fu 
pagata una dote in mille, e cento fiorini , mentre due fiori- 
ni , con tre bajocchi-, e un terzo eguagliavano il valore del 
ducato Veneto . Nel tempo della relìituzione l’eftimazion del 
fiorino era fminuita a Pegno , che bi fognavano fiorini tre , e 
bajocchi diece a pareggiare il ducato Veneto . Q.uae/itum cj{ , 
utrupi ijìa dos vernai refìituenda fecundum valorem monetae , quae 
currebat tempore traditae dotis , vel fecundum valorem monetae , quae 
currit tempore rejìituttonis . Or ecco lo fciogl intento del dubbio. 

Fuit 


(1) Reverter, deci/, 3 66. 

(2) De Mann, ad Reverter, deci/. 333. n. 3. 

(3) Urfill. ad Afjlid. dccif. .194. n. 3. 
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Fcilt decifum per Collegium N*ap.,quoi reftitutio dìBae dotis de- 
bet fleti fecundum valoreto monetac tempore , quo foluta fuit dot 
patri ipfius mariti ; & non fecundum aejìitnatiónem ,ù vàlorem mo- 
netile tempore rejlxtutiotus dilìae dotts , E furon perciò collrettt 
i debitori della dote a fupplire la mancanza del valore ne fio- 
rini (i) . • 

Nè occorre, come ha fatto qualche fciagurato , di andar cavil- 
lando (opra quella decilìone; e dire , che fia piuttolto contra- 
ria, perchè fi ebbe allora a loppi-ire l aumento del ducato Ve- 
neto, fecondo il tempo della loluzione ; non già il difetto dei 
liorìni , gioita il tempo del contratto . La dote era Hata non 
in ducati, ma in fiorini , e dalla mutazione di quella moneta 
renne la dilptltà prout erat in caju t de quo loquimur , quo 
Jlorenits valebat plus tempore contraéìus , quam tempore Jo - 
lattoni i . Gii argomenti della decifione dipendono dai prin-* 
cipj di lopra da me dimolìrati $ e confpiran tutti a llabili. 
re quelle illazioni veriflìme : Quod aitando mutatur moneta in va- 
lore po/l tèmpus contradut ,■ deb et folvi fecundum va 1 arem tempore 
contraéìus ZZ Quod condemnatut ad cehtùm debet folve re de illa 
moneta y quae turrebat tempore ftnteiiùac , és nón de moneta , quae 
eurrebat tempore executionis zi Quod in conttaàìibus in.'picitur mo- 
neta y quae currit tempore contraéìus zZ Quod fi tempore legati cur - 
rebat una moneta , Gf tempore folutiànis alia * debet folvi fecun- 
dum temput legati (2) . E così 1 tntefb Carlo Molineo , che ne 
fapeva cèrtamente più di qtìalch’ altro . Et ita debet intelligi de- 
cifri prudenti jfmorum virorum Collega Ncapolitdni , quam refert , 
lic et non ftc deci ore t , eorum Collega Matthaeus Àffliiì. deci/. 194 ** 
dotem trulle ceniti m florenorum , quorum valor extrinfecus interim 
decrevtt , debere refluiti fecundum valorcm currentem tempore dotis 
tradtiae ; Gf fic fupplcndo fuperventum decrementum ; quae efl opti- 
ma decifio non in communibus Doéìorum lacUtiislfed in mera aequi- 
tate , & juris meditila fondata (3) . E così parimente Gafpare 
Klokio r Giofeppe di Hofa , Andrea Facchineo , tuttoché in- 
clino quefti piuttoflo alla fentenza di Battolò (4). 

L’altra decilìone è del S. C. a ruote giunte , ma nel cafo o[^ 
pollo; riferita dal de Marinis- , e da Gioleppe di Rofa . Per 

occalione del matrimonio tra Marta Spinola , e Andrea Inrpe- 

ria- 


( I ) Affliét deci f, 1 9 4.. 

(2) Afflici . ibid. ~ 

(3) Mio lina e ; ibid. q. ot.w. 73 'Z* - 

(^) Klockius . de JErario lib. 2. cap. 8<f.. tu 98.. de Rófi. CólfU 
m\\ 54 ,- ru F.Khin. controv. jur, lib. a. cip, io. yt princ , 
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naie furono in Genova nel 1594. confìituite alla fpofa le do- 
ti in 30000. feudi d’ oro delle cinque ftampe , moneta vera , 
e reale . Durò molti anni il matrimonio ; e in fine fenza fi* 
gli per la morte del marito fi fciolfe . Come però in tempo 
del contratto la valuta dello feudo d’ oro delle cinque (lampe 
era a carlini 13. , così a tempo della reftituzione delle doti 
era falita a carlini 15. Fu fubtto la quifitione in campo ; se 
fofie meftieri di redimire gli feudi 30000. al prezzo del tem- 
po del contratto , o della foluzione . Udiam ora la derilione . 
Junóìis aulis . S, C. àeclarat in rejlitutionc feutorum triginta mil - 
hum, in aéìis dedufìorum , ejfe attendendum valore/n currcntem tem- 
pore contradut (3). 

Io non ho altro da dire su que(V argomento : ma prima di udir- 
ne , non voglio tralafciare due ferie riflellìoni , Serve la pri- 
ma a conofeer vie meglio la noftra fventura . Il valor dello 
feudo d’oro delle ftampe dopo il 1625. andò credendo grada- 
tamente adagio adagio; e fol nell’ anno 1691. giunfe all’ ulti- 
mo grado di carlini 22. , e mezzo . La fentenza però a que- 
lla ragione ci condanna a pagare gli feudi 108687. coll’ inte- 
rrile dal 1625.; ci condanna dunque a pagar l’ interrite fopra 
l’aumento per tanti anni innanzi che nafprite l’aumento. 

Giova la feconda rifleflìone , per foddisfare a chi mai fi avvi Caf- 
fè, che polla la dimoftrazione , già fatta nei capi precedenti , 
di non aver la cafa di Turfi alcun debito coll’ eredità di Gio: 

Stefano ; fia (lata inutil cofa di occuparli a ragionare in que- 

llo capo dell’ ellimazione della moneta. Anzi il travaglio è l'Ia- 
to utililììmo . Si è veduto nel quinto capo , che in realtà il 
debito del Duca Carlo sì per la forte di Gio: Stefano , che 
per l’altra di Gio: Batifta montò a feudi 11000. Or conveni- 
va di ridurre quella fomma a noftra moneta , fecondo la va- 
luta dello feudo a tempo del contratto ; per far vedere quan- 
te^ quante volte abbiano i frutti dell’ uffizio del fuggello af- 

fprbito ogni debito , e d’ interefie e di forte . E ciò a qual 

fine? Per riavere dall’eredità di Gio: Stefano e l’uffizio, e I5 
quantità de frutti indebitamente cfatte. 


CAP.VIIL 


(3) Rofa , confult, 54 . in fin. Ve Maria, ad Revcrt. de - 
*£ 333* * 3* 
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A P. Vili. 



Settima nullità per li conti dei frutti 

del fu igeilo . ; 

y 

D Ella fettina nullità io mi disbrigherò in poche parole . Dal 
prodigiolo cumulo degl’ interellì vuol la fentenza , che fi ab* 
biano a detrarre i frutti del fuggello della noftra G. G. dal 
dì del contratto finq ad oggi ; e così nel tempo avvenire : ed 
ha di cotelìi frutti allo Scrivano della caufa commefio un ca].* 
colo . Gran mercè veramente r 

Più volte è occorfo di mentovare il patto , di cui fu accompa- 
• gnata la ceflione del fuggello nel contratto del 1645. e il luo- 
go è quello , di udirne eftefamente il tenore . Hac tamen ad- 
jeda conditione , quod qua tenui durante vita didae D. Placidiae , 
& Jidarum triam perfonarum nominandarum per didum D./o : Ste- 
phanum , feu ejus heredes , & fuccefforet quofeumque , ut fupra ; Al- 
dus 1 ). Jo : Stephanus , vel ejus procurator y Jeu legitima perfona 
prò eo y non exigeret tot frudus , feu emolumento didi officii , quot 
erunt ncceffaria prò txtind ione (fidi fui crediti , tam rat ione capita - 
lis , quam inter effe , ut fupra decurrendorum , ufque ad integrum fo- 
lutionem : quod tali cafu teneatur diflus D. Carolus , ut promittit , 
folvere omne id , quod d l eerit : una cum inter effe tane decurfo , & 
decurrcndo ufque ad integram folutionem , Si vero durantibus vitis 
perfonarum , de quibus fupra , àidut D . Jo: Stephanus , ve l ejus 
procurator , vel alia legitima perfona prò co exigeret tot frudus */« 
emolumento , quae fuffxcerent prò extindionc debiti didi D. Caroli , 
tam rafione capir alis , quam intereffe , ut fupra , vel a dido D.Ca- 
rolo fflveretur didum debitum dido D. Jo : Stephano , vel ejus he - 
redibus : tali cafu , feu cafibus , dido D. fo : Stephano , vel ejus 
heredibus integre folutis , & fatisfadis de dido credito , ut fupra ; 
teneatur , feu teneantur retrocedere , r^laxare , & renuntiare dido 
T>. Qaroilo didum officium , & didos frudus , & emoluptenta , ac 
jura ipfi D. Jo: Stephano cefjjy & eenuntiata , jus nominandi 
didas tres vitas , feu perfona s , quatenus adhuc nominatae non fuif 
fent in totum , vel in partem; & injlrumcntum retrocejfonis in op- 
portuna forma facere ; cum promiffone defendendi prò fuo dato , & 
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faci* tantum quod illa non cejferit y nec de eis modo al'iquo dU 
Jpofuerit (i). 

Dopo un fecole, e mezzo; e prima di finire la, penultima vita, 
gli eredi del creditore vengono a dire , che i frutti del pegno 
non an , che in piccola parte rifarcito l’ interelTe ; e a chie- 
dere per virtù di quel patto e la forte , e 1’ avanzo dell’ inte- 
refie per tanti anni . Bene fta : ma non voglion renderci il 
conto dei frutti, per farci fapere, qual fia mai quell’ avanzo, 
che pretendon da noi ? Vi è cofa più naturale , più propria , 
più uniforme alla legge, e al patto? ma che dico io: alla ra- 
gione , al buon fenfo ? 

Giunto a quello palio 1 ’ autore dell’ allegazione de’ 26. di Set- 
tembre 1787., fece avvertire , che 1’ uffizio del fuggello dopo 
molte diminuzioni, fofferte per diverfe caufe, fu l’anno 1700. 
aggiudicato a un creditore di Gio: Stefano : e il vendè quegli 
per ducati 7200. Quafi che la rendita dell’uffizio a proporzio- 
ne del prezzo di quella vendita fi avelie a regolare (z) . Co- 
me era deliro colui a faltar un foflb a piè pari ! 

Ma al Duca Carlo rimafe certamente il dominio del pegno . Pi- 
gnus in bonis debitoris permanere in dubium non venit (3) . Il pe- 
gno non trasferire al creditore la proprietà , ma la nuda , e 
fola pofieffione . Pignus , manente proprietate debitoris , folam pof- 
fejfionem transfert ad creditorem (4) . Or fenza confeqfo del pa- 
drone poteva la roba alienarli : o potrà nuocere a noi quella 
illecita dift razione ? I frutti propriamente , che diede , 0 po- 
teva dare l’uffizio , dovran ora metterli a. conto ; e così in 
progrelfo , Creditor qui praedium pignori nexum detinuit , frucìus , 
quos percepit , vel percipere debuit , in rationem exonerandt debiti com- 
putare neceffe habet (5) . E manifella la fentenza della legge . 
Hujus fententiac hic fenjits e fi, non tantum teneri creditorem fi quid 
apud eum e fi ex re pignori obligata ; [ed edam fi quid apud cum 
non ejì ; cum apud eum effe potuifjet (6). 

£la tuttavolta il S. C. incamminata la cofa per la fua giufta di- 
rezione; con ordinare la detrazione dal debito , dei frutti del 
fuggello : dcduéìa rata fruéìuum perceptorum a fupradicìo officio . 

Ma 

. (1) Poi. 51. ad 51. voi. 2. 

. (a) Allegazione di Arena face . 85. 87, 

(3) L. 8. C. de pignerat . aà. 

' (4) 3S« §. ult. D. cod. 

- : k) I*. 3 »’C. eod. 

(6) Vonell. ad l, 3. C. de pignerat, aft. n. 3, 


X X 

Ma per venire alla liquidaxione di quei frutti qual altro mez- 
zo fi potrà tenere , che di aftrignere i creditori a rendere i 
conti anno per anno ? Senza precedere i conti come lo Scri- 
vano formerebbe i Tuoi calcoli , come efeguirebbe la commif- 
fione ? Si è dunque fatta una ientenza , cui impofTibil cofa è 
di ubbidire . Sed Paullus refpondit imponìbile praeceptum fudicis 
nulhus effe momenti. Idem refpondit ab ea fententia , cui pareri per 
rervm natvram non pofjxt , fine cauffa appellati (i). 

Io qui porrò termine al mio lavoro, per non efl’er notato di fo- 
verchia prolifinà; quantunque , al merito della caufa quel, che 
fi è detto, è ben poco . Del rimanente non in quella mia de- 
bole difefa , ma nella chiarezza delle fue ragioni, e molto più 
nella giuftizia degli ottimi fuoi Giudici , la Signora Duchelfa 
di Turfi , la quale oggi uno judicio de fortunis omnibus decernit y 
ogni fua fperanza ha mefla , e collocata . 

Napoli a’ io. di Dicembre 1790. 


Ni eco la Doccilli* 


(1) Zr, 3. quae fent. Jine apptll . ref cind 
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Sentenza del S» R* C. del dì 30* di Giugno 1 78 &• 

••• • • ' ' • • . * • . ' *•••; : •- . 

T Tffis inftrumento rogato Januae die 22. menfis Junii 1625. pei* 
i V Notarium Joannem Baptiftam Bancherium inter qu. IH. Du- 
cem Turfi D. Caroium Doria, k qu. 111 . D. Joannem Stepha- 
nutn Doria; quo quidem inftrumento mòdo diélus Dux D.Ca- 
rolus declaravit , atque confefius fuit, se debere eidemD.Joan- 
ri Stephano fcutos auri marcharum centum o&omille fexcen- 
tum o&oginta feptem , k iolidos decem feptem , quos promifit, 
feque obltgavit lolvere , una cum interefle praefato D. Joanni 
Stephano , cui praeditfus Dux D, Carolus prò folvendo cellìt , 
adlìgnavitque fruétus , leu reditus officii confervatoriae Regii 
figlili Magnae Curiae Vicariae prò tribus vitis ipfimet Duci 
D. Carolo a Rege Cattolico concedo ; quae profeto celilo fa- 
éla fuit ad hoc , ut ex fru<ftibus , feu reditibus diéli offici! ex- 
folverentur primo interefle , k deinde fors : li fortafle aliquid 
fuperefTet in antecefTum diélorum fcutorum 10S687. k folido- 
rum 17., adjeéfo paélo, quod li frutfus, feu reditus diéti offi- 
cii non exrgerentur per creditorem eoufque,quo fatisfieri qui- 
vilfent fors , k interefle , tunc diétus Dux D. Carohis promi- 
lit , & se obligavit exfolvere integram fortem una cum inte- 
reHe decurfo, fol. 4!. ad 5 3.. />roc. a. vot. 

Alio inftrumento rogato etiam Januae extra muros die 5. menfis 
Aprilis 1626. per eumdemmet Notarium Bancherium , quo III. 
qu. D. Placida Spinola Ducifla Turlì uxor Ducis D. Caroli T 
fupradiftum inflrumentum ratum habuit, foL 407. d proc. 

Regio aflenfu diei 14. menfìs Augufti 1626. Matriti interpofito 
inftrumentis jam diftis . Et demum vifis etiam inftrumentis 
diei 15, menfis Februarj 1650., k diei 14. menfìs Augufti 1654. 
jnitis , k rogatis inter coheredes laudati D. Joannis Stephani,. 
fol. 109. a t . ad ti 6., & 119. ad 128., ac ceteris a&is. 

Per hanc noftram Regiam definitivam fententiam condemnamus , 
condemnarique volumus , k mandamus Hi*. Duciilarti Tuffi 
D. Joannam Doria heredem defuper diòVi qu. IH. Ducis D.Ci- 
roli Doria, ad folvendum in bonis hereditariis ipftus in bene- 
fìcium tam 111 . Ducis Montisdfagotìis D. Dominici Grillo , 
quam III. Marchionis LTriae D. Vincenti! Imperiato , cohere- 
dum fupradiéfi DJorStephani, k unicutque eorura ratas relpefti- 
ve debitas fcutorum auri centum ofto mille fexcentum oftogin- 
ta feptem, k folidorum 17. marcharum vigore praedifti inftru- 
Tientf diei 22. menfis Junii 1625. alfenfu muniti, una cum in- 
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terefie deeurfo a praedida die aa. menfls I unii 1615. IkiciìT- 
aue, & in pofterum decurrendo. Quaeque ratae ,ia adis dedu- 
ce calculentur > ad -ractonem carolenorum vigkitT duopum' «un? J 
dimidio prò unoquoque fcuto marcharum , fervata forma cal- 
culationis ordinatac , k.executae decreto S. R.,C. diet ao. men- * 
fis Martii 1741. contra hereditatem fupradidi D. Joannis Ste.- 
phani Doria, /<?/. 77. at. y ti* 79. ar. : alio decreto ejufdem; 
met S. R. C. dici 15. menfis Junii 1735. contra JDucem Gua,- 
ftallae, foi. 44.1. a t. J. proc. Quodqoe interelTe defuper exiolvji 
mandatum calculetur ad rationem qoatuor ducatorum prò quoj- 
libet centeno ducatorum hujus Regni , calculandorum iuper di r 
dis fcutis auri marcharum . Deduda tamen rata fruduum per- 
ceptorum a fupradido officio a die aa. menlis Junii 1625; hu- 
cufque . Quae quidem calculatio tam interelTe, quam fruduum 
fiat per Scribam caufiae, partibus auditis . Et, prò executione 
praelentis fententiae praefletur affiftemia tam luper boni* bur- 
genfaticis , quam feudalibus didi III. Ducis D. Caroli T exce T 
pto lìatu Gifuni, cum facultate vendendi, vel adjudicandi . 

Verum praefens l'ententia exequatur prò nunc prò interelTe de- 
curta ,• &: decurrendo ; prò forte vero exequatur fecuta extin- 
dìone , &: fine trium vitaruni perlonarum nominatarum, & no- 
minandarum prò percepitane iruduum fupradidi oificii Regii 
figilli M. C. V. fervata forma inllrumenti praedidi ; qui vero 
frudus quòlibet anno deducantur prò rata ipforum ab interelle 
etiam quòlibet anno decurrendo a ratis fortis , ut fupra ex- * 
lolvi ordinatis in beneficiunt praedidorum III. Ducis Monti!- 
dragonis , &: III. Marchionis Uriae . v 

Refpedu vero judicii laudationis in audorem dedudi per fupraj. 
didam III. Ducifiam Turfi contra III. Principem Melphiae;vi- - 
fo inftrumento tranfadionis initae" die 9. menfis Odobris 1750. 
ìnter 111 . D. Joannem . Andream Doria Landi , & 111 . Duccm 
Turfi D. Lazarum Doria patrem , &: legitimum admintftrato- 
fem III. D. Mariae Amaliae Doria DucilTae Turfi, fai. 114. 
ad 154. proc. i. voi. , modo didus Princeps Melphiae abfolva- 7 
tur ab impetitis per didam 111 . Ducifiam Turfi . 

Qiioad judicium reconventionis dedudum per faepedidam 111 . Du- 
ciflam Turfi contra 111 . Ducem Montisdragonis prò extalutio- 
ne remanentium dotium qu. III. D. Liviae Grillo , exhibitia 
per eamdemmet III. Ducifiam lcripturis in forma legitimis ^ 
fervata etiam forma legum Regni, &: authenticis, &< ìegitima- 
ta perfona di da III. Ducifiae , inftrudoque procella providebitur. 
per S. R. C. Neutram in expenfis . * r 

X. Ca- 


X. Calendas, Julii anni D. Carolus Doria 111 . Dux Turfi 

fcutorum auri mareh^rum ccntum & ofto millia fexcentum o<fto- 
gìnta feptem , & folidos decem & feptcm 111 . D. Joanni Ste- 
phano Doria se debere cqnfeflus eft , li proxtmo fextilt menfe, 
interpofita ftipulatione, repraefentaturum fpopondit:. fi mora io- 
lutioni incidillet, quìcquid collybi nomine cenlererur , & omne 
id,quod creditoris intereflet^faflam tnoram non fuifle,damno 
debitoris ceflurum ; accefiìt cautio , creditorem in iortem , ufu- 
xafque accepturum officium, Tigni M. C. V. , hujufque annuos 
proventus , donec quatuor pofleflorum vitae elaberentur : li 
quid adhuc defuturum poft id temporis integrae folutioni ef- 
fet , de proprio debitorem praeftiturum fore ; & in eviftionis 
caufiam omnia bona , quae Tive feudi , Uve allodii jure ad Du- 
cem pertinerent , hypothecae fubjeéla elTent . 

Philippus l£L Hifpaniaxum Rex hoc Ugni M.C.V. officium uxo- 
ri Ducis Turfi D; Pjlacidae Spinola ad vitam concefierat, poi- 
fidendum, praetcrea poft illius mortem- ab ipfo Duce D. Caro- 
lo, donec aliorum triutnhominum vitae confumerentur . D.Pla- 
cida igitur faftum , fponfionemque conjugis ratam habuit ac- 
ceflìtque ftipulationi XVII. cal. Majas anno. 1 626. 

Hifce duqbus inllrumentis pridie nonas fextilis,eodem anno 1626. 
Matriti Rex aflenfus.eft; Regiumque aflenfum in cenfum libro- 
rum , quos Quinterniones vocant , Regiae Camerae' Summariae- 
rite anno 1627. Confilium Collaterale referri juffìt. 

Hereditas D. Joannis Stephani Doria prò parte 111 . D. Dominico 
Grillo Duci Montisdragonis , & D. Vincentio Imperiali Mar- 
chioni. Catiani ; hereditas vero D. Caroli Doria III. D. Joan- 
nae Doria Turfi Duciflae obvenerat : creditori interea fatisfa- 
ilunv nqn fuerat r 

Anno igitur-^Sp. ab hifce creditorìs heredibus in S. R. C. pe- 
titum eft ,.heredem debitoris folvere cogendam quicquid fortis, 
& ufurarqm nomine fibi ipfis prò rata deberi ad illud ufquc 
tempus reputaretur : petita quoque fecundum pragmaticam eft* 
alfiftentia fuper bonis. debitoris ,.quae in cauflam eviftionìs hy- 
pothecae fuerant fubjefta .. Aftio ex ftipulatione , & ex. paftis 
ftipulationi anno 1626. adjeftis , propofita eft . ^ 

Multas diverfafque exceptiones protulit heres debitoris D.. Joan- 

na Doria. • • ...... 

i. Contendit nec aftores v nec feipfam legitimam hoc in judicia 
habere pofie perfonam : quod attinet enim ad aftores , jus no- 
minis petendi non ad ipfos heredes creditoris. fed ad ipfius 
creditoris extantes creditores perttnere debere ; quod vero ad 

feirlam.,. se non hereditatis^fed creditorum quovis alio potìo- 

' ’ " rum 


rum titulo bona debitoria nunc pofltdere : aSìores igitur nec pe-' 
tere pofle , Si fi pofient , contra ipfam peterè non polfe . 

а. D. Joannem Stephanum Dorìa credito rem 'offici um figni 
M. C. V. in folutum , Si prò foluto ftipulationis abfitfic temi 
pore accepifie : debitorem igitur , ejufque quofvis. Héredes ab 
omnt liberatos obligatione . 

3 . Diem petendae folutiom diflum non venifie : vi* enim nunc 

tertia labitur aetas, ex quo offictum figni concetTum efi . ^ * 

4 . Injufium effe creditum ab aétoribus flagitatum : non modo enim 
ufurarum ufuris conltabat , vcrum etiam , fi cetera deficerent, 
fìipulationi Regius aiìenfus obtentus non erat : etenim Culto- 
des , Si Archivi Regiae Cancellarle , Si librorum Quinteruio- 
num Regiae Camerae Summariae nec in Archivo , nec in li- 
bris extare aflenfum affirmarunt, 

5 . 111. Principem Melpbiae pofiìdere nunc bona a DuceTurfi de- 
bitore, dum vixit , pofTefla ; vocavit igitur Principem in jus , 

Si laudavit auftorem. 

б. Ducem Montisdragorus aeìorem alterum fibi centum millia 
nummo rum , pezze , debere: etenim D. Livia Grillo ex Ducis 
Montisdragonis domo Duci Turfi avo Duciflfae nupferat, dos 
dieta fuerar centum millia nummorum , pezze , quos nuhquam 
antea folutos contendens , integre fibi nunc folvendos'flagi- 

. tabat . . . ■ • ; • - • 

Hifque quaeftionibus accelììt S. R. C. iilud negotii , definire ’fcilt- 
cet quis modus ftatui deberet, Si quantitati feutorum aurì mar- 
charum , Si ufutarum . * 

Editis utrinque proba tion'ibus S. R. C. nullam exceptiontbus III. 
Ducifiae Turfi D. Joannae Doria virtutem i nelle judicavit. 

1 . Nulla penitùs probatio adduca eft, extitifiTe unquam creditores 
aliquos D. Joannis Stephani Dorìa, quibus ad creditum, in 
quaeftione pofitum, a&io fuerit . Ducem igitur Montisdragonis, 

Si Marchionem Latiani prò parte heredes D. Joannis Stepha- ■ 
ni , jure ipfius hereditatem vindicare polle , Si legitimam fé 
judicio fiftendi perfonam lubfìinere; contra vero non legitimam 
agere perfonam D. Joannam Doria Ducifiam Turfi ex aétis 
enim liquere , eredita , quae fibi a D. Carolo deberi affirma- 
bat , vel foluta jam futile , vel folvi nunc aflorum damno non * 
debere; nam D. Joannes Stephanus prior omnibus tempore af- 
fenfus, erat potior omnibus exaflionis jure. 

a. Dationem figni in folutum neutiquam veram effe : inftrumen- 
tum enim , ut verbis noftrorum pragmaticorum utamur , can- 
tat dumtaxat de pignore . Cbligatio ita fcripta elt , ut ex fi- 
gni frutfibus ulura prius, fors poitea exfolveretur : fi quid in. 

de 
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de defueric de pròprio debitor fatisfaceret , fc promiffa efl ' 
in cauffam evittionis fupcr ceteris bonis hypotheca : debitor 
igicur tradendo fruttus officii, fc non liberavi obligatione re- 
iiduorum & evittionis. cauffa . Expediti quoqne juris eft , ex 
pignoro non datìonem in folutum conftitui , ubi ufura fruttibus 
rei traditae compenfari patto placeat , $ i fi quid fuperfit, io 
fortcm imputarì , /. 14. C. de ufuris , /: k f.. /. n. §. 1. 

D . de pignor. r /. 33. D. de p'ignor . aéì. Quarum fententiara Ghe- 
rardus Noodt clariflìmus juris interpres, clarius perluftravit fuo 
trattatu de foenere, & ulur. /. 11. cap. 9. 

3. Diem praeteréa nondum ventile frultra replicare Duciffana: 

fxuttus figni, adeo exiguos effe comprobaium eft , ut nunquam 
ufuris pares effe poffe fit certurn : Leges autem. jubent ufura- 
pum debitum annuum. effe , earumque diem non Temei , fed 
fingulis annis terminari : /. ia. D. quando dies legai, ced . , Li. 
C. eod. : licere creditori prò fupplemento reliquorum , cui 

pignus traditum. non fuflicit, qnotannis urgere : 2S. D. d-e 

reb. cred. 

4. De anatocifmo non fatis commode injettam effe mentionem ; 
ex jure evidentiilìmae requiruntur probationes , quae tantum- 
facinus offendane. L , 18. i» > L 19. àe prob. . 1 . 6 . C.dr 

' doUy quae adduttae non fant ; irnmo de menfa argentana ur- 
bis Genuae, S< aliunde rationes per attores protatae funt, quae 
folutiones a D.Joanne Stephano confettas demonftrant , & hunc 
creditorem nota hac uri nec patiuntur, nec finunt . De affen* 
fus. defettu inutilis laboris fuiffe quaeftionem . Tumultus anno 
1701. inciderunt , in quibus incendiò, ruina publicarum tabu- 
larum plurimae deffruttae funt , inter quas liber Quinternio-. 
num anno 1626. confettus. Extabat exemplum rite ab hoc li- 
bro anno 1661. erutum , quod judicio Regium inter Fifcum , 
atque heredes. D. Joannis Stephano proxime editum eft , in 
quo cadem de affenfus exiftentia enata eft quaeftio . Utroque 
litigatore flagrante hoc anno VI. Idus Januarii omnes Confi- 1 
liarii fententiam ditturi in rem praefentem accefferunt : tumul- 
tua cauffa. librum y in quo anni 1626. digefta fuerant Diplo- 
mata , dependitum effe agnovere ; extare tamen indicem , ro- 
pertorium ejufdem libri, heicque inter breves omnium Diplo- 
matum adnotationes , affenfus quoque , de quo tanta difputa-* 
tio- agita ba tur , deferiptio inventa eft : liquebat igitur de af- 
fenfus ventate : extabat exemplum rite conditum , quod au- 
tentico licet deperdito , ex publico Archivo rette deferiptum 

\ publicam fidem obtinere debere faepe referiptum off, 1 . z. 11. 
C. de te/ìam. r l. 5. D. de fide injlrum. 


5 * 


5. Nec Principem Melphiae refte au<fforem laccatura effe : quam- 
vis enim Princeps nunc polfideat feuda Giffuni, Se S. Gypria- 
nì a debitore D. Carolo dum vixit pofFeffa , haec notì jure 
hereditatis a D. Carolo tranfmiffo , fed jure fideicommilìì a 
majoribus accepto polììdet . Primus enim Princeps Melphiae ad 
fìdeicommiffum anno i6oa. inftitutum vocavit Cardinalem Jan* 
nettinum Doria , deinde D. Garolurti Ducem Turfì , ejufque 
liberos mares . Accepit fideicommiffum D. Carolus , in eujus 
pretio haec feuda continentur: anno 1744. defecerurTt ittares, 
& S. R. C. fideicommilfurn ad Principem Melphiae teftio lo* 
co vocatum fpeftare declaravit ; cui fideicommilìò addita effe 
feuda Giffuni, & S. Cypriani inftrumento anno 1750. confe- 
rò . coni'titutum inter litigantes foit . 

6. Repetit ionem praeterea dotis , quae promiffa eft D. Livia e 
Grillo aviae litigantis- Dnciflae non bene inftruftam: amplian* 
dum igitur judicium lefie , donec de anione liqueat , & novi* 
probationibus demonftretur ios ad 111 . Duciffam pertinens , 
quae nec heredem quidem le effe D. Liviae Grillo hoc in 
judicio offendere potuit. 

Modus denique quantitatis fcutorum auri marchjrum ad carolenos 
viginti duos cum dimidio reputatus a S. R. C. anno 1755» 
contra Ducem Guaftallae , h anno 1741. contra heredes ejuf* 
dem D. Joannis Stephani Doria , hac etiam in cauffa aequali- 
tet definitus eft : definitaeque etiam ufurae trientes , tuni ex 
noftrarum Regionum more -, tam ex rernm judicatarum aufto- 
ritate , ad quae judex bisce in occafionibus refpicere debet . 
L. 1. D. de ufuris . Z,. .16. §. i. C. eoi. 

Jure igitur III. Dux Montisdragonis , h Marchio Latiani prò fa* 
ta hereditatis fibi iplìs petierunt ratam crediti D. Joannis Ste- 
phani Doria ex inftrumento anni 1 6*6. , contra qaod nihil 
jure excepit 111 . Duciffa Turfi heres debitoria : jure ufuraa 
etiam fibi deberi , demptis fruftibus ad hoc ufque tempus per- 
ceptis. L. 1. C. de pignor. , /. 1. C. de pjéììs ; jure quantità* 
tem ufurarum trientium definitam , jure denique modum /caro- 
rum auri marcharum reputatum ad carolenos vigintiduos cum 
dimidio; & demum jure vindicare polle bona a D. Carolo Dgi 
ce Turfi in cauffam fui debiti hypothecae fubjeffa . Qaapro- 
pter hanc fententiam S. R. C. dixit. ' 
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